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Solone, il cui petto uno umano tempio di divina sapienza fu ripo^ 
pulato, e le cui sacratissime leggi sono ancora a* presenti uomini chia* 
ra testimonianza della antica giustizia e della sua gravità; era, secon- 
docile dicono alcuni, spesse volte usato di dire, ogni repubblica, sic- 
come noi. andare e slare su due piedi, de' quali con matura gravità af- 
fermava essere il destro il non lasciare alcun difetto commesso impu- 
nito, e *1 sinistro ogni ben fatto remunerare : aggiuipendo che (piar 
lunque delie due cose già dette per vizio o per nejgligenza si sottrae* 
va meno che bene s' osservava, senza niun dubbio quella repubbli* 
ca, che '1 faceva, conveniva andare sciancata, e da <^uel piede zof^ica** 
re; e se per isciagura si peccasse in amendue, quasi certissimo avere 
quella non potere stare m piede in alcun modo. Dalla quale laudevole 
sentenza, e apertissimaipente vera, mossi alcuni eosi egregi come an- 
tichi popoli, alcuna volta di deità, altra volta di marmiorea statua, e so*- 
vente di celebre sepoltura, e tal fiata di trionfale arco, e quando di lau* 
rea corona o d' altra spettabile cosa, secondo i meriti precedenti, ono- 
ravano i valorosi. Le pene per opposito a' colpevoli date non curo di 
raccontare. Per li quali onori e purgazioni V assida, la macedonica, la 
greca, ed ultimamente la romana repubblica aumentate, con Y opere 
le fini della terra, e con la fama toccarono le stelle ; le vestigle delle 
quali in cosi alti esempli, non solamente da'successori presenti, e mas- 
simamente da' miei Fiorentini, sono male seguite , ma in tanto s* è di- 
svialo da esse, che ogni premio di virtù possiede V ambizioneiPerchè» 
siccom' io e ciascun altro che con occhio ragionevole vuol guard^n^ 
non senza grandissima afflizion d' animo possiamo vedere 1 malvagi % 
perversi uomini ai luoghi eccelsi e a' sommi offici e ^v^^x4<!SS!ì^ «àft^^ir 
re, e i buoni scacciare, deprimere ed abba&^av^:^^ wv^v ^^'^ «a^sa^ 
fine serbi iì giudicìo d'Iddio, coloro U ve%%\mQ i;Xvft*AV\mwtft%^"^««^" 
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no di quesU nave ; perciocché noi, più bassa turba, siamo trasportati 
dal fiotto della fortuna, ma non della colpa parteficì. £ comechè con in- 
finite iogratiludinl e dissolute perdonanze apparenti si potessino le 
predette cose verificare, per meno scoprire i nostri difetti, e per veni- 
re al mio principale intento, una sola mi fia assai avere raccontata : né 
questa fia poca o picciola, raccontando lo esilio del chiarissimo uomo 
Dante AucmEiU ; il qu^lc, antico cittadino^ né d' oscuri parenti nato, 
quanto per .virtù e per iscienza e per buone operaziopi meritasse, as- 
sai il mostrano é mostreramio le cose che da lui fatte appaiono, le qua- 
li se in una repubblica giusta fossero slate operate, niuno dubbio e' è 
che a lui non gli avessiuo altissimi meriti apparecchiati. Oh scellerato 
pensiero ! oh disonesta opera 1 oh miserabile esemplo e di futura ro- 
vina manifesto argomento ! in luogo di quelli, ingiusta e furiosa dan- 
nazione, perpetuo sbandimento, alienazione de* paterni beni, e se fare 
si fosse potuto, maculazione della gloriosissima rama, con false colpe 
gli furono donate. Delle quali cose le recenti orme della sua fuga, e le 
ossa nelle altrui terre sepolte, e la sparta prole per V altrui case, al- 
quanto ancora ne fanno chiari. Se a tutte V altre miquità fiorentine fos- 
se possibile il nascondersi agli occhi d* Iddio che veggono il tutto, non 
doverebbe questa una bastare a provocare sopra sé la sua ira ? certo 
sì. Chi in contrario sia esaltato, gmdico che sia onesto il tacere. Sicché 
bene riguardando ciò solamente, é il presente mondo del sentiero u- 
sciio, del primo, del quale di sopra toccai ; ma ha del tutto nel contra- 
pio volti i piedi. Perché assai manifesto appara che se noi e gli altri 
«he in siiDil modo vivono contro alla sopra toccata sentenza di Solo- 

•ne^seoza cadere, stiamo in piedi, ninna altra cosa esser di ciò cagione, 
«he ofMar lunga usanza la natura delle cose é mutata, come sov^te 
veggiamg avvenire ; o é speciale miracolo, nel quale per li meriti d*al- 

. cun nostro passato. Iddio, contro ad ogbi nmano avvedimento, ne so- 
stiene é la sua pazienza, la quale il nostro riconoscimento attende, il 
quale se a lungo andare non seguirà, ninno dubiti che la sua ira, la 
quale con lento passò [urocede alla vendetta, non ci serbi tanto più gra- 
ve tormento^che appieno supplisca la sua tardità.Ma perciocché se im- 
^UBitè ci paiano le mal fatte cose, quelle non solamente dobbiamo fug- 
gir^ ma ancora, bène adoperando, d* ammendarle ingegnarci ; cono- 
scciido io me esser di quella medesima città, avvegnacché picciola 
parte, della quale, considerati i meriti, la nobiltà e la virtù. Dante Ali- 
^HUiEi fu grandissima , e per questo, siccome ciascun altro cittadino, 
a* suoi onori sia in solido obbligato ; comeché io a tanta cosa non sia 
sufficiente, nondimeno secondo la mia picciola facoltà quello che essa 
dovea verso lui magnificamente fare, non avendolo fatto, mi ingegnerò 
di fare io, non con istatua o con egregia sepoltura, delle quali appo nei 
é oggi spenta V. usanza, e non basterebbono a ciò le mie forze ; ma con 
lettere povere a tanta impresa, di questo e di oneste dirò, acciocché 
«gualmente, o in tutto o m parte, non sì possa dure fra le nazioni stra- 
de, verso cotanto Poeta la sua patria essere stata ingrata. E scriverò 
io ìsUlo assai umile e leggiero, perocché più alto non me '1 presta Tin- 
gegna, e nel nostro fiorentino idioma, acciocché da quello che egli u- 
duella maggior parte delle sue opere non discordi, quelle cose le 

mmliesso di sé onesiamente tacette* cioè la nobiltà della sua origme, 

w TitM, gli studi, i coistumi : raccogliendo ap^tts^^ mvsv^ V ^T^ere da 
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lui fatte, nelle quali e$so si è &ì cliiaro renduto a' fuiiiri, die forse non 
meno tenebre che splendore gli daranno le lellere mie, eomecliè ciò 
non sia di mio intendimento né di mio volere: contento sempre in que- 
sto e in ciascuna altra cosa, da cis^scuno più savio, là dove io difillo- 
samcnt^ parlassi, essere corretto. II che acciocché non avvenga, uroit 
mente pnego Colui che lui trasse per così alla scala a veder sé, come 
sappiamo, che al presente aiuti e gnidi i\ ingegno mio e la mia debo^ 
le mano. 

Firenze, tra T altre città italiane più nobile, secondochè le anticiie 
storie e la comune ouinione de' presentì pare che vogliano dire, eb- 
be inizio da* Romani ; la quale m processo di tempo aumentata, e di 
popolo e di chiari uomini piena, non solamente città, ma potente co- 
minciò a ciascuno circostante apparire. Ma quale si fosse, o contraria 
fortuna o avverso cielo o i lor meriti, agli alti mizl di mutamento ca- 
gione, ci è incerto ; ma certissimo abbiamo, essa non dopo molti seco- 
li da Attila, crudelissimo re de' Vandali e generale guastatore quasi 
di tutta Italia, uccisi prima e dispersi tutti o la maggior parte di qudli 
cittadini die in quella erano o per nobiltà di sancuc o per qualunque 
altro stato d' alcuna fama, in cenere la ridusse ea in rovina ; e in co- 
tal, maniera oltre al trecentesimo anno si crede che dimorasse. Dopo 
il qual termine, essendo, non senza cagione, di Grecia il romano ìm^ 
perio in Gallia traslatato, e alla imperiale altezza elevato Carlo Ma- 
gno, allora clementissimo re de' Franceschi, più fatiche passate, credo 
da divino spirilo mosso, alla redifìcazione della disolat^ città V impe- 
riale animo dirizzò; e da quei medesimi che prima conditori n' erano 
stati, comechè in piccolo cerchio di mura la riducesse, in quanto potè, 
simile a Roma la fé rediiicare ed abitare, raccogliendovi nondimemi 
dentro quelle poche reliquie die vi si trovarono de' discendenti degli 
antichi scacciati. Ma intra gli altri novelli abitatori, forse ordinatore 
della redifìcazione, partitore delle abitazioni e d^lle strade, e datore al 
nuovo popolo delle leg^i opportuae, secondochè testimonia la fama, vi 
venne da Roma un nobilissimo giovane per ischiatta de' Frang^ani, 
e nominato da tutti Eliseo; il quale per avventura, polche ebbe la 
principal cosa, per ta quale venuto v^ era, fornita, o oall' amor deHa 
dttà da lui nuovamente ordinata, o dal piacere del sito, al quale forse 
vide nel futuro il delo dovere e$ser favorévole, o da altra cagione ehe 
si fosse, tratto, in quella divenne perpetuo cittadino, e dietro a sé dei 
figliuoli e de' discendenti lasdò non piccola né poco laudevole sdiiat-^ 
ta ; li xiuali, l' antico soprannome de' lor maggiori abbandonato, per so- 
prannome presono il nome di colui che quivi loro avea dato cominda- 
mento, e tutti insieme si chiamarono gli i^f/^ei. De' quali di tempo in 
tempo, e d' imo in altro discendendo, tra gli altri nacque e visse un 
cavaliere per arme e per senno ragguardevole e valoroso, il cui nome 
fu Cacciaguida; al quale nella sua giovinezza fu data dai suoi mag- 
giori per isposa una donzella nata Ae^lìAldighieì^ di Feri'ara, cosi per 
bellezza e per costumi, come per nobiltà di sangue pregiata, eoo la 
quale più anni visse, e generò più figliuoli di lei : e comeché gli aUri 
nominati si fossero, in uno, siccomele donne sogliono «sser vaghe dì 
fare, le piacque di rinnovare il nome de' suoi passati, e nomiaollo AX- 
dighieri', comechè il vocabolo poi per deÌTmfm<^^ cjaj^&V^Xs^^»^^^. 
corrotto^ rimanesse AUghierù II vadore to CQsVm \^ ^^«efc ^ ^ajotìì^ 
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die discesero di lui. di lasciare il titolo degli Elicei e di cognominare 
degli Alighieri, il che ancora dura infino a questo giorno ; del quale, 
coniechè alquanti figliuoli e ni|K>ti e de' nipoti figliuoli discendessero, 
regnante Federigo secondo Iniperadore. uno ne nacque, il cui nome fu 
Alighieri, il quale più per la futura prole, che per st% doveva esser 
chiaro : la cui donna gravida, iion guari lontana al tempo del partorire, 
per sogno vide qual doveva essere il frutto del ventre suo, comechè 
ciò non fosse allora da lei c(mosciuto, uè da altrui, ed oggi per lo ef- 
fetto seguito, manifestissimo sia a tutti. Pareva alla genlil donna, nel 
suo sonno, esser sotto ad uno altissimo alloro, sopra un verde prato, 
allato ad una grandissima fonte : e quivi si sentia partorire un figliuo- 
lo, il quale in brevissimo tempo, nutricandosi solo deir orbacche che 
dallo alloro cadeano, e deli* onde della chiara fonte, le pareva che di- 
venisse un pastore, e s* ingegnasse a suo potere d* avere delle frondi 
dcir albero, il cui frutto V avea nudricato ; ed a ciò sforzandosi, le pa- 
rca vederlo cadere, e nel rilevarsi non uomo più, ma un pavone le 
parca divenuto. Della qual cosa tanta ammirazione le giunse che rup^ 
\Hi.ìì sonno ; né guari di tempo passò, che il termine debito al suo par- 
to venne, e partorì un figliuolo, il quale di comune consentimento col 
padre di lui per nome chiamarono Dante : e meritamente, perciocché 
ottimamente, siccome si vedrà, procedendo, segui al nome Y effetto, 
^esti fa quél Dante del quale è il presente sermone. Questi fu quel 
Dante^ che a' nostri secoU fu conceduto di speziale grazia da Iddio. 
Questi fu quel Dante, il qual primo dovea al ritorno delle Muse sban- 
dile d* Italia aprir la via. Per costui la chiarezza del fiorentino idioma 
é dimostrata: per costui ogni bellezza di volgar parlare sotto debiti 
numeri è regolata: per costui la morta poesia meritamente si può dire 
risuscitata. Le quaU cose debitamente guardate, lui ninno altro nome 
che Dante potere degnamente avere, e debitamente avere avuto, di- 
mostreremo. 

Nacque questo singolare splendore Italico nella nostra città, va- 
cante il romano Imperio per la morte di Federigo già detto, negli an- 
ni della salutifera incaniazione del Re dcir universo 1265, sedendo Ur^ 
bano Papa quarto nella Cattedra di san Pietro, licevuto nella paterna 
casa da assai lieta fortuna : lieta, dico, secondo la qualità del mondo 
che allora correa. Ma quale che ella si fosse, lasciando stare il ragio^ 
nare ddla sua infimzia nella quale assai segni apparirono della futura 
gloria del suo ingegno, dico che dal principio della sua puerìzia, a- 
vendo già i primi elementi delle lettere appresi, non secondo i costu- 
mi de* nobili odierni si diede alle fanciullesche lascivie ed agli ozi, nel 
gi'pjnbo della madre impigrendo ; ma nella propria patria la sua pue- 
rìzia con istudio conlhìuo diede alle liberali arti, ed in quelle mirabil- 
mente venne esperto. E crescendo insieme con gli anni V animo e Y in- 
gegno, non ai lucrativi studi, a* quali generalmente corre oggi ciascu- 
no, si dispose, ma da una landcvole vaghezza preso di perpetua fama, 
spregiando le transitorie ricchezze, lil)eramenle si diede a volere aver 
piena notizia delle fizioni poetiche e dello artifizioso diniostramento di 
quelle: nel quale esercizio famigliarissimo divenne di Virgilio, di Ora- 
2Ì0, di Ovidio e di Stazio e di ciascuno altro l^>eta famoso ; non sola- 
menle aremìo caro il conoscergli, ma ancora altamente cantando s' in- 
SV^aàd'/milargli, come le sue. Q^vc ilimoslvauo, delle quali a suo 
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tempo favelleremo. E avvedendosi le poetiche opere non esser vane 6 
semplici favole o meravìglie, come molli estimano, ma sotto sé dòld^ 
cissimi frutti di verità istoriografe e filosofiche aver nascosti; perla 
qual cosa pienamente, senza le istorie e la morale e naturafe filosofiaf, 
le poetiche intenzioni avere non si poteano intere ; partendo i tempi 
debitamente, le istorie da sé, e la filosofia sotto diversi dottori, s* ar« 

5 omento non senza lungo affanno e studio di intendere. E preso dalla 
olcezza di conoscere il vero delle cose racchiuse dal cielo, niun'altra 
più cara, die questa, trovandone in questa vita, lasciando del tutto o- 
giii altra temporale sollecitudine, tutto a questa sola si diede. Ed ae- 
doccbé nessuna parte di filosofia non vedul^i da lui rimanesse, nelle 
profondità altissime della Teologia con arguto ingegno si messel Né 
fu dalla intenzione Y effetto lontano : perdocchè, non curando né caldo 
nò freddo nò vigUie né digiuni né niuno altro corporale disaffio, con as- 
siduo studio divenne a conoscere della divina e^senzia e delle altre se« 
parate intelligenze qudlo che per umano ingegno qui se ne può com- 
prendere. E cosi come in varie ctadi varie sdenze da lui furono cono^ 
sciute studiando, cosi in vari studi sotto vari dottori le comprese. E^li 
i primi inizi, siccome di sopra è dichiarato» prese nella propria patria; 
e di quella, siccome a luogo più fertile di tal dbo, ne andò a Bologna ; 
e già vicino alla sua vecchiezza, ne andò a Parigi, dove con tanta glo- 
ria di sé, disputando più volte, mostrò V altezza del suo ingegno, che 
ancora narrandosi se ne maravigliano gli uditori ; e di tanti e si fatti 
studi giustamente meritò altissimi titoli : perocché alcuni il chiamava- 
no sempre Poeta, alcuni Filosofo, e molti Teologo, mentre visse. Ma 
perdocchè tanto è la vittoria più gloriosa al \incitor& quanto le forze 
del vìnto sono state maggiori, giudico esser convenevole dimostrai'^ 
di come fluttuoso e tempestoso mare costui, gittato ora in qua oraiit 
là, vincendo V onde e i venti parimente contrari, pervenisse al salute- 
vole porto dei chiarissimi titoli già narrati. 

Gli studi sogliono generalmente solitudine e remozione di solleci- 
tudine e tranquillità d' animo desiderare, massimamente gli speculati- 
vi, a* quali il nostro Dante, siccome mostrato é , si diede tutto. In 
luogo della qual rimozione e quiete, quasi dallo inizio della sua vita 
infino air ultuno della morte. Dante ebbe ficrissima e hicomportabile 
passion d* amore, moglie, cura familiare e pubblica, esilio e povertà ; 
r altre lasciando più particolari, le quali di necessità queste si traggo- 
no dietro : le quali, acciocdièpiù appaia della lor gravezza, partico- 
larmente convenevole giudico di spiegare. 

Kel tempo, nel quale la dolcezza del cielo riveste de* suoi orna- 
menti la terra, e tutta per la varietà de' fiori mescolati tra le verdi 
frondi la fa ridente, era usanza nella nostra città e de^li uomini e delle 
donne, nella loro contrada ciascuno indistintnmei^ile e in distìnte com- 
pagnie festeggiare. Per la qual cosa, infra gli altri per avventura Folco 
Portinari, uomo assai onorevole in que' tempi fra* cittadini, il primo di 
di maggio aveva i circostanti vicini raccolti nella propria casa a fe- 
steggiare, fra' quali era il già nominato Alighieri ; il quale, ( siccome i 
fanciulli piccoli, spezialmente a luoghi festevoli, sogliono li padrì se- 
guitare) Dante, il cui nono anno non era ancora finito, se%uUÀ%^^s^-- 
vi mescolate con gli altri della sua età, de' <\w^v ^«^ \ft%s»^\v ^^\sn» 
fenmiine^ erano molti nella casa del fes\e§%\auV«,sevN\V^V^ V^^^^'**^'^" 
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te di ciò che b sitt jdeoola età jKrteva opowrc, piienliiieBlecon gHaA^ 
iri si diede a trasUiliare. Eramfra la lurba de' giovineUi nna figliiio^ 
la del sqiradd^to Foko, il cui nome era Bkb (comediè egli sempre 
.dd «10 priniitivoy cioè Beatrice la nominasse); la cui eli era forse di 
otto ann^ assai leggiadretta» secondo la sua fanciullezza, e ne' suoi atti 
genUUsseai e piacevole mdto, con costumi e con parole assai pia gravi 
e modeste che il suo piccolo tempo non rìdiiedeva. Ed oltre a questo, 
ayea le fattezze del volto diiicate molto e ottimamente disposte, e pie* 
ne^ oltre alla bellezza, di tanta onesta vaghezza, che quasi una angior 
Ietta era riputata da molti. Costei adunque, tale quale io la disegno, o 
forse assai più bella, apparve in questa festa, non credo primamente 
ma prima possente a innamorare, agli occhi del nostro Dante ; il qua- 
le, ancoracflÀ fanciullo fosse, con tanta ailézione la bella immagine di 
lei ricevette nel cuore, che da quello giorno innanzi mai, mcntrediè 
vissc^ non se ne dipartijQuale ora questa si fossejjiiuno il sa,ma o con* 
fònnìli di cora|)lessioni, di costumi, o speziale influenza da cielo, 
die in ciò operasse ; o siccome noi per isperienza veggiamo nelle fe- 
ate» per la dolcezza de' suoni, iper la generale allegrezza, per la àìU* 
jcatezza de' cibi e de' vini, gli animi eziandio degli uomini maturi, non 
che de' giovinetti, ampliarsi e divaiire atti a poter leggiermente esser 
presi da qualunque cosa che piace ; è certo questo esseme divenute^ 
doé Dante nella pargoletta età fatto d' amore ferventissimo servido- 
re. Ma lasdando stare il ragionare de' puerili acddenti, dico che con 
r età moltiplicarono l' amorose fiamme, e tanto, che niuna altra cosa 
gli ern. piacere, riposo o conforto, se non il veder costei. Per la qual 
cosa ogni altro afure lasciandone, sollecitissimo andava là dovunque 
credea poterla vedere, quasi del viso e degli ocdii di lei dovesse attin- 
gere ogni suo bene ed intera consolazione. Oh insensato giudizio degli 
amanti 1 chi altri, che essi, stimerebbe per aggìugnimento di stipa far 
mmori le fiamme ? Quanti e cpiali fossero i pensieri, i sospiri, le lagrir 
me e r altre passioni gravissime poi, in più provetta età, da lui soste- 
nute per questo amore, egli medesimo lo dimostra in parte nella sua 
Vita JfuovOf e però più mstesamente non curo di raccontarle. Tanto 
solamoQkle non voglio che non detto trapassi, doè che secondochè e^li 
scrive, e che per altri, a cui fu noto il suo desio, si ragiona, fu onestis- 
simo il suo amore ; né mai apparve per isguardo o per parola o per 
cenno, alcuno libidinoso appetito né nello amante né nella cosa amata: 
non picciola meraviglia al mondo presente, nel quale è si fuggito ogni 
onesto piacere, e abituatosi ad avere prima la cosa che piace confor* 
mata a la sua lasdvia, che deliberato d' amarla , che in miracolo è di-» 
venuto, siccome cosa rarissima, chi amasse altrimenti. Se tanto amore 
e si lungo puote il cibo, i sonni e ciascun' altra quiete impedire, quan-. 
to si dee potere stimare lui essere stato avversario ai santi studi e allo 
ingegno ? eerto non poco ; comcchè molti vogliano lui essere stato in- 
dtatore di quello, argomento a dò prendendo dalle cose leggiadra- 
mente nel fiorentino idioma e in rima, e in laude della donna amata o 
acciocdiè i suoi ardori e amorosi concetti esprimesse, già fatte da lui; 
ma certo io no '1 consento, se io non volessi già afièrmare l' ornato 
parlare essere sommissima parte d' ogni sdenza, die non è vero. 
Come da3cun puote evidentemente vedere e conoscere, niuna co^ 
^ esistile io questo mondo ; e se niuna ha tetsiermenle mutamento, 
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ta'fmtraiita le quella. Un poeo di soperchio Ihiddo o di tàUo che irai 
abbìamoy laseiando stare ab altri accidenti infiniti « possibili da ess»- 
sere a non essere, senEa difficoltaci conduce alla morte: né da qo»* 
sia^ gentilesEa, ricchezza e giovinezza nò altra mondana dignità è pr^ 
vilegiata ; delia quale comune legge la gravità convome (t Dante prìr 
ma per r altrui morte provare, che per la sua. Era quasi nella fine del 
suo ventiquattresimo anno la bellissima Beatrice, quando, siccome 
piacque a Colui che tutto puote, essa, lasciando di questo mondo V an- 
gosce, n'andò a quella gloria :clic i suoi meriti le avevano apparecchiar 
ta.Della qual partenza Dante in tanto dolore, in tanta afilizione, in tan- 
te lagrime rimase, che molli de' suoi \m congiunti parenti ed amici 
ninna fine a quelli credettero altro che solamente la morte ; e questi 
stimarono dover essere in breve, vedendo lui a niuno oonforio,a ninna 
consolazione darsi : i giorni alle notti erano eguali, e a' giorni le notlì^ 
delle quali ninna si trapassava senza guai,senza sospiri e senza copio^ 
sa quantità di lagrime ; e pareano i suoi occhi due aMKmdantissmm 
fontane d' acqua sorgente, in tanto che più si meravigliavano onde 
tanto umore effli avesse, che al suo pianto bastasse. Sfa,, siccome noi 
veggiamo per lunga usanza le passioni venire agevoli a comportare, e 
similmente le cose diminuire e perire, addivenne che Dante infra al- 
quanti mesi imparò a ricordarsi, senza lagrime, Beatrice esser morta; 
e con più diritto giudicio, dando alquanto il dolore luogo alla ragione, 
a conoscere i pianti e i sospiri né alcuna altra cosa potergli rendere la 
perduta donna. Per la qual cosa con più pazienza s' acconciò a sostev . 
nere V aver perduta la sua presenza ; né guari di tempo passò ch^ dm- 
pò le lasciate lagrime, i sospiri, i quali erano già vicini alla lor fine, 
cominciarono m- gran parte a partirsi senza tornare. Egli era già, si per 
lo lagrimare e si per r afflizione che al cuore sentiva dentro e sì per 
non aver di sé alcuna cura, di fUori divenuto quasi una cosa salvatici 
a riguardare, magro^ barbuto e quasi tutto trasformalo da quello che 
avanti esser soleva, in tanto che '1 suo asjtetto non che negli amici ma 
eziandio in ciascun altro, che'l vedea, a forza di sé metteva compas« 
sione ; comeché egli poco , mentrechè questa vita così lagrimosa dn« 
rò, ad allriche adamici vedere si lasciasse. Questa compassione, e 
dubitanza di peggio, faceva.i suoi parenti stare attenti a' suoi coiifor* 
ti ; i quali, come alquanto le lagrime cessate conobl)ero, e videro i co^ 
centi sospiri alquanto dar sosta allo affaticalo petto, con le consolazio^ 
ni lungamente perdute ^cominciarono a riconsolare lo sconsolato : il 
quale, comeche insìno a queir ora avesse a tutte ostinatamente tenute 
le orecchie chiuse, alquanto le cominciò non solamente ad aprire, ma 
ad ascoltar volentieri ciò che intorno al suo conforto gli fosse detto» 
La qual cosa veggendo i suoi parenti, acciocché del tutto non solamen- 
te di dolore il traessino, ma il recassino in allegrezza, ragionarono in- 
sieme di dovergli dar moglie, acciocché come la perduta donna gli era 
stata di dolor cagione, così di letizia gli fosse la nuovamente acquista- 
ta. E trovalo una giovane, quale alla sua condizione era dicevole, con 
quelle ragioni che più loro parvero induttive, la loro intenzione gli 
scoprirono. Ed acciocché io particolarmente non tocchi ogni cosa, do- 
po lunga tenzone, senza mettere guari di tempo in mezzo, al ragiona:* 
mento seguì V effetto, e fu sposato. 

Oh cicche menti, oh tenebrosi tole\\eVV\, o\v w^^^^^^^*^^ 
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molti morta]] ! Quante sono le riuscite in assai cose contrarie a' nostr t 
avvisi, e non senza ragione le più volte ! Chi sarebbe colui, che del 
dolce aere dMtalia, per soverchio caldo, menasse alcuno nelle cocenti 
arene di Libia a rinfrescarsi ? o dell* isola di Cipri, per riscaldarsi, nel" 
le eteme ombre dei monti Rodopei ? Qual medico s* ingegnerà di cac^ 
ciare r acuta febbre col fuoco, o il freddo delle midolle deir ossa col 
ghiaccio o con la neve ? -certo niuno altro se non colui il quale con 
nuova moglie crederà l' amorose iribulazioni mitipre. Non conoscono 
quelli, che ciò credoii fare, la natura d* amore, ne quanto ogni altra 
passione aggiunga alla sua. Invano si porgono aiuti o consigli alle sue 
fòrze, se egli ha ferma radice presa nel cuor di colui che lungamente 
Ila amato. Cosi come ne* prìncipi ogni piccola resistenza è giovevole, 
così nel processo le grandi sogliono spesse volte esser dannose. Ma 
da tornare è al proposito, e conchindere al presente che cose sieno che 
possono per sé Tamorose fatidie fare obbliare. Clie avrà Catto però chi 
per trarmi d* un pensiero noioso, mi metterà in nulle molto maggiori 
e di più noia? certo ninna altra cosa, se non che per giunta del male 
che mi avrà fatto, mi farà desiderare di tornare in quello di che mi a- 
veva tratto. Il che assai spesso veggiamo addivenire a' più, i quali, o 
per uscire o per esser tratti d' alcune fatiche, ciecamente o eglino si 
ammogliane o sono da altrui ammogliati ; né prima si veggono d' mi 
vilimpo usciti, esser entrati in mille, che la pruova, senza potere pen- 
tendosi in dietro tornare, ne ha data sperienza. Dìerono li parenti ed 
amici moglie a Dante perché le lagrime cessassero di Beatrice. Non so 
se per questo, comeché le lagrime passassero, anzi forse erano passa- 
te^ passò r amorosa fiamma, che non lo credo : ma conceduto che si 
spegnesse, nuove cose ed assai poterono più faticose soprarvenire. E-- 
gli usato di vegghiare nei santi studi, quante volte gli era a grado con 
gFimperadori, con re e con qualmique altri altissimi principi ragiona- 
va, disputava co* filosofi, e co* piacevoli poeti si dilettava ; e 1* altrui 
angosce ascoltando, mitigava le sue. Ora quanto alla nuova donna pia^ 
ce é con costoro, e quel tempo eh' ella vuole, tolto da così celebre 
compagnia; gli conviene i femminili ragionamenti ascoltare, e quelli, 
se non vuol crescere il suo dolore, contro al suo piacere non sola-* 
mente acconsentire, ma lodare. Egli costumato, quante volte la vulgar 
turba gli rincrescea, di ritirarsi in alcuna solitaria parte, e quivi s\)e- 
culando vedere ^aie spirito muove il cielOi, onde venga la vita agli a- 
nimali che sono m terra, quali sieno le cagioni delle cose, o premedi- 
tare alcune invenzioni peregrìne^ o alcune cose comporre, le quali ap- 
po li futuri facessino lui morto vivere \ìer fama ; ora non solamente 
dalle dolci contemplazioni é tolto, quante volle voglia ne viene alla 
nuova donna, ma gli conviene essere accompagnato di compagnia ma- 
le a così fatte cose disposta. Egli usato liberamente di ridere, di pian- 
gere, di cantare o di sospirare,) secondooliè le passioni dolci od ama- 
re il pungevano ; ora o egli non 1* osa, o gli conviene non che delle 
maggiori cose ma d' ogni piccolo sospiro rendere alla donna ragione, 
mostrando chi il mosse, donde venne e dove andò ; la letizia cagione 
dello altrui amore, la tristizia esser del suo odio stimando. Oh fatica 
inestimabile con sì sospettoso animale avere a vivere e conversare, ed 
ultimamente a invecchiare e a morire l Io voglio lascicire stare la sol- 
Jeciiadine nuova e gravissima la qual si conviene avere, e i non usati 
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pensieri, e massimamente nella nostra città, cioè onde vengano i vesti- 
nienti^li omaraenti,le camere piene di superflue delicatezse, le quali 
le doiuie si fanno a credere essere al ben vivere opportune ; onde ven- 
gano le serve, i servi, le nutrici, le cameriere; onde vengano t conviti, i 
doni e i presenti che far si convengano a* parenti delie novelle spose^ 
a quelli che vogliono clie esse credano da loro esser amate. Ed appres- 
so queste^ altre cose assai prima non conosciute da* liberi uomini, e ve* 
uire a cose clic fuggire non si possono-. Chi dubita che la sua donna se 
sia bella o non bella, non caggia nel giudicio del vulgo ? Se bella sia 
reputata, chi dubita che essa subitamente non abbia mille aniadori ì 
de' quali alcuno con la sua liellezza. altri con la sua nobiltà, e tale con 
maravigliosc lusinghe, e chi con doni, e quale con piacevolezza infe- 
stissimamente combatterà il non stabile animo V e quei che molti desi- 
derano, da uno malagevolmente si difende; ed alla pudicizia delle don- 
ne non bisogna esser presa più che una volta a far divenire sé infami 
coi mariti dolorosi in perpetuo. Se per isciagura di chi a casa la si 
mena, fia sozza, assai veggiamo chiaro le iMsUissime spesse volte, e to- 
sto, rincrescere ; die duuque delle altre pensar |>ossiamo, se non che 
non solo esse, ma ancora ogni luogo nel quale esse siano credute tro- 
vare, da coloro, a' quali sempre le conviene aver per loro, è avuto in 
odio ? Donde poi le loro ire nascono : né alcuna fiera è più né tanto 
crudele, quanto la femmina adirata. Né può viver sicuro di sé chi si 
conunette ad alcuna alla quale paia con ragione esser corrucciata ; il 
che a tutte pare. Che dirò de* lor costumi ? Se io vorrò mostrare come 
e quanto sieno essi tutti contrari alla pace ed al riposo degli a(»nini, 
io entrerei in troppo lungo seimone ; e però uno solo, quasi a tutte 
generale, basti averne detto. Esse immaginano che come suolesi nel 
bone adoperare o^i minimo servo nella casa ritenere, ed in contraria 
farli cacciare, cosi stimano, se ben fanno, non altra sorte esser la loro 
che d* un servo; perché a lor pare, esse solamente esser donne quan- 
do, male adoperando, non vendano al fine che i fanti fanno. Ma perchè 
voglio andar particolarmente dimostrando quello che i più sanno ? io 
giudico sia meglio il tacersi, che dispiacere parlando alle vaghe don- 
ne. Chi non sa che tutte V altre cose si provano, primacliè colui, da 
cui debbono esser comperato, le prenda 1 se non la moglie, acciocché 
prima non dispiaccia che sia menata, a ciascuno che la prende la 
conviene avere non tale quale egli la von'cbbe, ma tale quale la fortu- 
na gliela concede. E se le cose che di soi)ra son dette, son vere (che lo 
sa chi provato V ha ), possiamo pensare quanti dolori nascondano le 
camere, le quali di fuori da chi non ha occhi la cui perspicacia trai)as- 
sa le mura, sono riputati diletti. Certo io non aCfermo queste cose a 
Dante essere avvenute, che non lo so, comechè vero sia, che queste 
simili cose a queste, od altre che ne fossono c^igione. egli una volta 
partitosi da lei, che ])cr consolazione dc*suoialTaiini gli era stata data, 
mai né dove ella fosso volle venire, né sofferse che dove egli fosse ella 
venisse giammai ; con tutto die di più figliuoli egli hisieme con lei fos- 
se parente. Nò creda alcuno che io per le sopraddette parole voglia 
coiichnidere gli uomini non dover lor moglie : anzi il lodo molto, ma 
non a ciascuno. Lascino i fìlo.sofanti sposarsi a* ricchi stolti, a* si^pnMv;. 
e a* lavoratori ; essi con la filosofia si dileVVuio, \;i vsjMNfc vfttì^» ^^^<r 
gliore sposa die alcun* altra. 
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Natura fmetale è deite cose.lemporali, Tuna l' altra lirarsi di dia» 
Ito j la familiar cura trasse Daote alla repubblica, nella quale tasto lo 
aTYilupparoDo i vani onori «he a' pubblici ufiu congiunti sonoi» che 
sensa guardare donde s* era partito e dove andava, quasi al tutto con 
abbandonate redini al governo di quella si diede ; e lugli in ciò tanto 
la fortuna seconda, che niuna legazione si ascollava, a niuna si rlspon* 
deva, né niiina le^ge si iermava, a niuna si derogava, ninna pace si fat 
cova, niuna guerra pubblica si prendeva, e, brevemente, niuia deliber 
ragione, la quale alcun pondo portasse, si pigliava, se egli in ciò non 
dava la sua sentenza. In lui tutta la pubblica fede, in lui tutta la spet 
ranza, in lui sommariamente le cose divine ed umane pareano esser 
fermate. Ma la fortuna nemica de' nostri consigli e volgitrice d' ogni 
umano.stato, comechè per alquanti anni nel colmo della sua rota f^lo? 
riosamentc reggendo il tenesse, assai diversa fine al principio reco a 
lui in lei fidantài di soperchio. 

Era al tanpo di costui la fiorentina cittadinanza in due parti divì« 
sa perversamente, e con le operazioni de* sagacissimi ed avveduti 
prìncipi di quelle, era ciascuna possente assai, in tanto che alcuna loh 
ta r una, alcuna volta V altra reggea, oltre al piacer della sottoposta. 
A volere ridurre in unità il partilo corpo della sua repubblica, pose 
Dante o^i suo ingegno, ogni arte, ogni studio ; mostrando ad ogni ciir 
tadino più savio come le (g^an cose per la discordia in breve tempo 
tornano a niente, e le picciolo per la concordia crescono in infinito. Ha 
poiché vide vana essere la sua fatica, e conobbe gli animi degli uditori 
essere ostinali, .credendolo giudicio di Dio, prima propose di lasciare 
del tutto, ogni pubblico ufizìo e viver seco privatamente ; poi dalla dol- 
cezza della gloria tiralo e dal vano favore popolaresco, ed ancora per 
le persuasioni de' maggiori ; credendo sé, oltre a questo» se tempo gli 
occorresse^ molto più di bene operare per la sua città se nelle cose 
pubbliche fosse grande, che a se privalo e dei tulio di qnellc rimosso; 
oh stolta vaghezza degli umani splendori, quanto ^no le tue forze 
maggiori che creder non può chi provato non r ha ! il maturo uomo 
nel seno della filosofia allevato, nutricato e ammaestrato, al quale era- 
no davanti agli occhi i cadimenti dei Re antichi e de' moderni, le de- 
solazioni de' regni, delle provincie e delle città, e i furiosi impeli della 
fortuna ninno altro cercanti che 1* alle cose, non si seppe e non si potè 
dalla tua dolcezza guardare. Fcrmossi dunque Dante a voler seguire 
gli onori caduchi e la vana pompa de' pnbbiici uffizi ; e vedendo che 
per sé medesimo non poteva una terza parte tenere, la (|uale giustis- 
sima la Hìgiusta delle altre due abbattesse, tornandole a unità, con 
quella s' accostò, nella quale, secondo il suo ghidìzio, era più di ragio- 
ne e di giustizia, operando conlinuamenle ciò che salutevole alla sua 
patria e a' suoi cittadini conoscca. Ma gli umani consigli il più delle 
volte vengono vinti dalle forze del cielo : gli odi e le aniniosiladi prese, 
ancoraché senza cagion giusta nati fossero, di giorno in giorno diveni- 
van maggiori, in tanto che non senza grandissima confusione de' citta- 
dini più volte si venne all' armi, con intendimento di por fine alle lor 
liti col fuoco e col ferro; si accecali dall'ira* che non vcdeano sé con 
quella miseramente perìre. Ma poiché ciascuna delle due |)arli ebbe 
più volte Catta pruova delle sue forze,- con. vicendevoli danni doli' una 
e deU^ailraf venuto il tempo che gli occulti consigli della minacciante 
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fortuna si doveraho 8<^[^ìre ; la fama, pariménte del vero e del falso 
f apportatrice^ annunziando gli avversari delia parte presa da Dante 
di meravigliosi ed astuti consigli essere forti e di grandissima molti^ 
tudine d' armati, si li principi de*collegati spaventò di Dante^ che ogni 
consiglio^ ogni avvedimento ed ogni argomento cacciò da loro, se non 
cercare con fuga la loro salute : co' quaJi insieme Dante in un momen- 
to prostrato, dalla sommità del reggimento della sua città non sola- 
mente gittate in terra si vide, ma cacciato di quella. Dopo questa cac'- 
data non molti dì, essendo già stato dai popolazzo corso alle case dei 
cacciati» e furiosamente votate e rubate, poiché! vittoriosi ebbòiio la 
città riformata secondo il lor giudicio, furono tutti i prùicipi de' lor 
avversari, e con loro non come minore ma quasi principale Danl^ sie^ 
come capitali nimici della repubblica dannati a perpetuo esiilo, e i lo** 
ro stabili beni o in pubblico furon ridotti o alienati a* vincitori. 

Questo merito riportò Dante del tenero amore avuto alla sua pa^ 
tria. Questo merito riportò Dante dello affanno avuto in voler tórre via 
le discordie cittadme. Questo merito riportò Dante dello -avere cod o^ 
gni sollecitudine cercalo il bene, la pace e la tranquillità de'suoi dttar 
diui. Perchè, assai manifestamente appare quanto sieno vóti di verità i 
favori de' popoli, e quanta fidanza in essi si possa avere: colui nel 

2 naie poco avanti pareva ogni pubblica speranza esser posta, ogni af- 
izione cittadina, ogni refugio popolare, subitamente, senza cagione le- 
gìttima^ senza offesa, senza peccato, da quel remore, il quale perad- 
dietro s'era molte volte udito le sue lode portare sino alle stdle^ è Iijh- 
rios»nrate mandato in irrevocabile esilio. Questa fu la marmorea sta- 
tua fattala ad etema memoria della sua virtù : con queste lettere fìf il 
suo nome conscritto tra quelli de' padri della patria, conscritti in tavo- 
le d' oro : con così favorevole remore gli furon rendute grazie de' suoi 
benefizi. Chi sarà dunque colui che^ a queste cose guarendo, non dica 
la nostra repubblica da questo piede andare sdaneata ? Oh vana fi- 
danza de' mortali, da quanti esempli aHissimi se* tu cmitinuamente ri- 
presa, ammonita e gastigatal Deh se Camillo, Rutilio, Coriokuio, el'uno 
e r altro Scipione e gli aJtrl antichi valentuomini p^ la lun^iezza del 
tempo interposto ti sono della memoria caduti, questo recente caso ti 
faccia con più temperate redini correre ne' tuoi piaceri. Ninna cosa ha 
meno stabilità che la popolesca grazia: niuna più pazza speranza, nin- 
no più folle consiglio, che quello che a crederle conforta nessuno. Le- 
vinsi duiique gli animi al ciclo, nella cui perpetua legge, ne' cui eterni 
splendori, nella cui vera bellezza si potrà, senza alcuna oscurità, co- 
noscere la stabilità di Colui che lui e l' altre cose con ragione muove; 
acciocché, siccome in termine fisso, lasciando le transitorie cose, in 
Lui si fermi ogni nostra speranza, se trovare non ci vogliamo ingan- 
nati. 

Uscito dunque Dante in cotal maniera di quella città, della quale 
égli -non solamente n' era cittadino, ma m* erano i suoi maggiori stati 
redificalori ; e lasciatavi la sua donna insieme con l' altra famiglia ma- 
le per la piccola età alla fuga disposta ( di lei non si curò, perchè di 
sanguinila là sapeva ad alcuno dei prindpi della parte avversa con- 
giunta ), di sé medesimo or qua or là incerto andava va^ands^ ^rx '\^ 
iicana. Era sdcmn particella delle suepossess\oiÀÀ^\^&iHxv«^>^'^ 
lo delle sue doti, dai/a cittadina rabbU^ coiifelC\cv)k^U\a^^^^N^^ ^'^^" 
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' Fcec H outgidficd cavaliere il morto corpo d- *)anle d* ornamenti 
poetici ^pra a .on tenebre letto adornare, e ({uel atto portare sopra 
gH omeri de'stioi cittadini più solenni inlino al - go de* Frati Minori 
in Ravenna con qneHo onore che a sì fatto corpo igne stimava, ìnfino 
a qoivt qiiafti con ()id>blico pianto seguitolo, in arca lapidiea, nella 
quale ancor giace, il fece porre. E tornato nel' >a dove màe era 
]iriina aliitato, secondo il ravegnano costume es inedesimo^ si a coni- 
mcudirzione deli' alta scienza e della virtù del dei auto, e si a consolif- 
zione de* suoi amici li quali egli aveva in amaris- ma vita -lasciati, fece 
un ornato e lungo sermone ; disposto, se lo stat e la vita gli fosscr 
durali, di si egregia sepoltura onorarlo, che se liiai alcun altro suo 
merito non Y avesse memorevole renduto a* futuri, quella V avrebbe 
fatto. • 

Questo lodevole proponimento infra brievc spazio di tempo fu 
manifesto ad alquanti, li quali in quel tempo erap<^ in poesia solcnnis^ 
simi in Romagna; si ciie àascuno, si per mostra^ la sua suffidenxa, 
sì per render testimonianza della portata bcniv» enza da loro al mor^ 
to Poeta, si per accattar la grazia, la benevolenti ed amore del Si- 
gnore, il .(|uade sapeano ciò desiderare ; ciascm. . '.}Qr sé fece versi, i 
quali posti per epitaffio alla futura scultura coi. debite lodi facessero 
la posterità certa chi dentro d* essa {pacesse, ed al magnifico Signore 
li mandarono : il quale, con gran peccato della fortima, che non dopo 
molto tenqM) gli tolse lo stato, si mori a Bologna. Per la qual cosa a 
fare il sepolcro ed a porvi i mandati versi, si rimase : i quali versi sta- 
ti a me mostrati poi più tempo appresso, e veggendo loro non avere 
avuto luogo per lo caso già mmostrato, pensancm le presentì cose per 
me scritte , comechè sepoltura non siano corporale, ma sìeno, siccome 
quella sarebbe stata, perpetua conservatrice della di lui memoria, im- 
maginai non essere sconvenevole quelli aggìugiiftre a queste cose. Ma 
perciocché più, che queUi che Tuno di coloro avesse fatti ( che furono 
più), non si sarebbono ne*marmi intagliati, cosi solamente quelli d*uno 
qui stimai che fossero da scrìvere : perchè, tut.^ meco esaminatoli, e 
per arte e per intendimento più degni stimai quattordici fattine da 
maestro Giovanni del Virgilio bolognese, allora famosissimo e gran 
Poeta, e di Dante stato singolarissimo amico, li quali son questi ap- 
presso scritti: 

Teologus Dantcs nuUius dogmalis cxpers, 

Quod foveat dare Philosophia sino, 
Gloria musarwn, vulgo gratissimas auctor, 

Hic jacet, et fama pulsat utrumque polum. 
Qui loca defimòtis gtadiis rcgumque gemcUis 

Distribuit. loicis reihoricisque modis, 
Pascua Pleriis dcmum resonabat avenis : 

Atropos bcu ! laetum livida rupit opus. 
Uulc ingrata tulit tristem Florcntia fructum, 

Exiliuiu vati patria cri}da suo. 
Qucm pii^ Guidonis gremio Ravenna KovcUi 

Gauaet honorati continufssc Ducis. 
BliUc trcccntcnis ter sèptem INuminis «innis, 

Ad sua sq)teoibris idibus astra r dii. 

tìfr //ijr^fa Palm ì qual dcmcma» qjijl trascuraggine ti tonca. 
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quando tu il tuo ^ rissimo cittadino, il tuo benefattor precipuo, il tao 
unico poeta con q . .ìeltà disusata mettesti in fuga, e poscia Icimto ti 
ha ? Se forse per { , comun furia del tempo» mal consigliata ti scus^ 
perchè toniata,.c(^4'fa(e V ire, la tranciiiiUilà delFanimo, e pentutati del 
fatlOy no '1 revoca* ' ? Deh, non t' incresca con meco, che tuo figliuolo 




11O9 del quale non jm vicina città che del simile si |)ossa esaltare, tu 
abbi voluto da te f ' ixiare ? Deli, dinunì. di quali vittorie, di quali trion- 
ii, di quali eccellck«e, di quali valorosi cittadini se/ tu splendente V Le 
tue ricchezze, cosii mobile ed incerta ; le tue bellezze, cosa frcigile e 
caduca ; le tue dili<*atezze, cosa vituperevole e femminile, ti fanno nota 




pi piena 

mente V avarizia, j,iperando il mestier servile : Farte, la quale nobilita- 
ta fu un tempo d; di ingegni in tanto, che una seconda natura la fece- 
ro, dalla avarizia desima è oggi corrotta, e niente vale. Glorieraiti 
tu della viltà e igi^jivia di coloro li uuali, j^erciocchè di molti loro avoli 
si ricordano, vogliono dentro di te la nobiltà dei principato ottenere, 
sempre con ruberie, con tradimenti e con falsità centra quella operan- 
ti V Vanagloria sarà la tua, e da coloro, le cui sentenze lianno fonda- 
mento debito e stabile fermezza, schernita. Ahi misera madre, apri gli 
occhi e guarda con alcmio rimordimento quello che tu facesti, e ver- 
gognati almeno, sondo reputata savia, come lu se\ d* avere avuta nei 
falli tuoi falsa elezione ! Deh se tu da te non avevi tanto consiglio, per- 
chè non imitavi tu gli atti di quelle città, le quali ancora per le loro 
laudevoli opere seno famose V Atene, la quale fu V uno degli occhi di 
Grecia, allora che in quella era la monarchia del mondo, per iscienza, 
per eloquenza e per milizia splendida parimente ; Argo, ancora pom- 
|K)sa per li titoli d ' suoi Re ; Smirne, a noi in ])er[>etuo reverenda x>er 
Nicolao suo Pastore ; Pilos, notissima per lo suo Nestore ; Chios e Co- 
lon, città splendidissime per addietro, e tutte insieme qualora più glo- 
riose furono, non si vergognarono nò did)ilarono avere agra quisliono 
dell' origine del divin Poeta Omero , affermando ciascuna lui di sé a- 
verla tratto ; e si ciascuna fece con argomenti forte la sua intenzione, 
che ancora la quistion vive, ne e certo d' onde egli si fosse: di che par 
rimente di cotal cittadino cosi Tuna come V altra si gloria. E Mantova, 
nostra vicina, di quale altra cosa V è più alcima altra fama rimasa, che 
d* essere stato Virgilio mantovano? Il cui nome hanno ancora in tanta 
reverenza e si appo tutti accettevole, che non solamente ne' pubblici 
luoghi, ma ancora ne' privati si vede la sua immagine ef^ìata ; mo- 
strando in ciò che non ostante che il padre di lui fosse Intingolo, esso 
di tutti loro sia stato nobililatore. E Sulmona d' Ovidio , Venosa di O- 
razio , Aquino di Juvenale, e altre molte, ciascuna si gloria del suo, e 
di loro sufficienza fanno quistione. Lo esemplo di queste non Vera ver- 
gogna di seguitare, le quali non è verisimile senza cagione essere state 
vaghe e tenere di ^osi fatti cittadini. Esse conobbero quello che tu me- 
deshna potevi còno «cere, e puoi, cioè che le loro o^e.tm^w\ ^^x^^s^r. 

sai'anno ancora dojjo la loro rovina lileniliià eX^twe ^^\ xiwsv^ Vyi^ 
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COSI come al presente, divulgate per tutto il mondo, le fanno cono- 
scere a coloro che non le videro mai. Tu sola, non so da quale cicchila 
adombr;ila, hai voluto tenere altro cammino ; e quasi molto da te lu- 
cente, di que»slo splendore non hai curato. Tu sola, quasi i Cammini, i 
Pubblicoli, i Torquati, i Fabrizl, i Catoni, i Fabì, gli Sci[iioni. con le lor 
magnijnche opere ti facessero famosa, e in te fossero; avendoli lasciato 
il tuo antico ciltadino Claudiano cadere delle mani, non hai avuto dei 
presente Poeta cura, ma Thai da le scacciato, sbanditolo, privatolo, se 
tu avessi potuto, del tuo soprannome. Io non posso fuggir di vergo- 
gnarmene, in tuo servizio ; ma ecco non la fortuna, ma il corso della 
natura delle cose è stalo al tuo appetito disonesto favorevole in tanto, 
quanto quello che tu volentieri bestialmente avresti fatto, se nelle ma- 
ni ti fosse venuto, cioè uccisolo, egli con la sua eterna legge V ha ope- 
rato.Morlo è il tuo Dante Alighieri in quello esilio che tu ingiustamente, 
del suo gran valore invidiosa,gli desli.Oh peccalo da non ricordare,che 
la madre alle virtù di alcun suo figliuolo porli livore! Ora dunque se' di 
sollecitudine libera; ora per la morte di lui vivi neHuoi difetti sicura, e 
puoi.alle tue lunghe e ingiuste persecuzioni por fine. Egli non ti può far 
morto, quello che vivendo non ti aveva mai tallo: egli giace sotto altro 
cielo che sotto il tuo, né più dei aspettare di vederlo giammai, se non - 
in quel dì nel quale tutti i tuoi cittadini veder potrai, e ie lor colpe dal 
giusto giudice esaminate e punite. Adunque se l'ire, gli odi e le ni- 
roicizie cessano per la morte di qualunque, comincia a tornare in 
te medesima, e nel tuo diritto conoscimento; comincia a vergognarti 
d* aver fatto contro la tua antica umimità ; comincia a voler apparir 
madre e non più matrigna; concedi le lue lagrime al tuo figliuolo; 
concedi la materna pietà a colui il quale tu rifiutasti, anzi cacciasti 
vivo siccome sospetto ; desidera almeno di riaverlo morto ; rendi la tua 
cittadinanza, il tuo seno e la tua grazia alla sua memoria. In verità 
quantunque tu a lui ingrata e proterva fossi, egli sempre come figliuo- 
lo r ebbe in reverenza, ne mai di quello onore, che per le sue oiiere 
seguir ti dovea, volle privarli, come tu V hai della tua cittadinanza pri- 
vato ; sempre fiorentino, quantunque V esilio fosse lungo, si nomino, e 
volle esser nominato ; sempre ad ogni altra li i)repose. sempre l'amò ; 
che dunque farai? starai sempre nella tua iniquità ostinata'/ Sarà in te 
meno umanità, che ne' barbari, li quali troviamo non solamente avere 
i corpi de' lor morti raddomandati, ma per riaverli, virilmente esser 
disposti a morire ? Se tu vuoi che '1 mondo creda te esser ni[)ote della 
famosa Tròia, e figliuola di Roma, certo i figliuoli debbon essere a' pa- 
dri e agli avoli simiglianti. Priamo nella sua miseria, non solamente 
raddomandò il corpo morto del magnifico Ettore, ma quello con altret- 
tanto oro ricomperò. I Romani, secondo alcimi credono, fcciono venire 
da Minturno V ossa del primo Scijtione, da lui a loro con ragione nella 
sua morte vietate. E comechè il fortissimo e illustre Ettore fosse dife- 
sa, con la sua forza, de' Troiani, e Scipione non solamente liberalor di 
Roma, ma dì tutta Italia ( delle quali due cose ninna forse propriamen- 
te si può dire di Dante ), egli non è però da posporre ; nò una volta fu 
mai, che l' armi non dessìno luogo alla scienza. Se tu ))rimieramente. 
e là dove sarebbe convenuto. V esemplo con le opere delle savie cit la- 
di non imitasti, V ammenda al presente, seguendole. Muna delle città 
pret^ttefUf che o vera o fittizia sepolluia non facesse ad Omero. E chi 
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dubita che 1 Manlovani, i quali ancora ìu IMelola onorano la povera ca- 
sa e ì campi che furon di Virgilio, non avrcbbono a lui fatta onorerò - 
sepoltura, se Ottaviano Augusto, il quale da Brandizio a Napoli le sue 
ossa aveva trasportate,non avesse comandato quel luogo.dove poste la- 
vea, voler esser loro perpeluu requie? Sulmona niuiia allra cosa pianse 
lungamente se non che T isola di Ponto tenga incerto il suo Ovidio : è 
cosi di Persio Parma si rallegra tenendolo. Cerca tu dunque di voler 
esser del tuo Dani e guardiana ; raildomandalo : io son cerio che non ti 
lìa rendulo ; ma a un' ora ti' sarai mostrata pietosa, e goderai, non ria- 
vendolo, della lua crudeltà. Ma a che ti conforto io V Appena s' io cre- 
da, se i corpi nìorli possano alcuna cosa sentire, che quello di Dante 
si potesse partir di là, dove è per dovere a te ritornare ; egli gflice con 
compagnia assai più piacevole e laudevole che quella che (u gli potes- 
si dare : egli giace in Ravenna molto più, per eia, veneranda di te ; e 
comechè la sua vecchiezza alquanto la renda dlsfornK*, ella fu nella sua 
^p'ovinezza troppo più florida che tu non se' ; ella è quasi un general 
sepolcro di santissimi corpi , e nessuna parie in essa si calca, dove su 
per reverendissime ceneri non si vada. (.ìhi dunipie dovria desiderare 
di tornare a te, per dover giacere fra le lue, le quali si può credere 
che ancora serbino la rabbia e le hiiquità avute nella vita ? e male con- 
cordi insieme, si fugga T una dall'altra, non altrimenti che facessero le 
lìanuuc de' due Tebani V E coniechò Ravemia già quasi tutta del pie- 
toso sangue di molti martiri si bagnasse, e oggi con reverenza serba le 
loro reliquie, e similmente 1 corpi di molti imperadori magnifici, e di 
altri uomini chiarissimi e per antichi avoli e per opere virtuose; ella si 
rallegra non poco d' essergli da Dio stato, oltre le sue doti, conceduto 
d' essere in perpetuo guardiana di così fatto tesoro, com' e il corpo di 
colui le cui opere tengono in ammirazione tutto '1 mondo, del quale tu 
non ti se' saputa far degna. Ma certo e' non è tanto V allegrezza d' a- 
verlo, quanto è l' invidia che ella ti porla, che tu t' intitoli della sua o- 
riginc, quasi sdegnando che là dov' ella sia per l' ultimo dì di lui ri- 
cordala, tu allato a lei sia nominata per lo jprimo : e perciò con la tua 
ingratitudine ti rimarrai, e Ravenna si glorii de' tuoi onori tra' futuri. 

Colale, quale di sopra è dimostrato, fu a Dante la fine della vita 
affalicata da vari sludiì : e perciocché assai convevolmente le sue fiam- 
me e la sua famìliar cura e la pubblica sollecitudine ed il miserabile e- 
silio e la tuie di lui mi pare avere secondo la mia promessa mostrato , 
giudico sia da pervenire a mostrare della statura del corpo, dell'abito 
generalmente e de' più notabili modi servati nella sua vita da lui ; da 
quelli poi immediatamente venendo all' opere degne di nota, compilate 
da esso nel tempo suo, infestato da tanta turbine, quanta di sopra bre- 
vemente è dichiarata. 

Fu adwique questo nostro Poeta di mezzana statura , e poiché al- 
la matura età fu pervenuto, andò alquanto curvQtlo, ed era il suo an- 
dar grave e mansueto, di onestissimi panni sempre vestilo, in quello 
abito che era alla sua matura età convenevole : il suo volto fu lungo, il 
naso aquilino, gli occhi anzi grossi che piccioli, le mascelle grandi, e 
dal labbro di sotto era quel di sopra avanzato ; il colore era bruno, i 
capelli e la barba spessi, neri e crespi, e sempre nella faccia malince- 
nico e pensoso. Per la qual cosa avvenne uu 4'wtwvi aiNc«wtì^^%^«cv^ 
già divulgata pej- lutto h fama delle sue opeve. ^ m^'S^\m'iv«vì\\V^ ^^■' 
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la parte della sua Commedia la quale egli intitola InferaOi, ed egli co- 
nosciuto da molti uomini e donne, e passando egli davanti a una porta 
dove più donne sedevano^ una di quelle pianamente, non però tanto 
che bene da lui e da chi con lui era, non tosse udita, disse alle altre 
donne : Vedete voi colui che va per V Inferno, e torna, quando a lui 
piace, e qua su reca novelle di quelli che là giù sono ? Alla quale una 
di loro rispose semplicemente : In verità tu dei dire il vero ; non vedi 
tu come e^li ha la barba crespa e il color bruno per lo caldo e \)er lo 
fumo che e là ^iù ? Le quali parole egli, udendo dire dietro a sé, e co- 
noscendo che da pura credenza delle donne venivano, piacendogli, e 
quasi contento che esse in colali opinioni fossero, sorridendo alquanto 
passò avanti. Ne' costumi pubblici e domestici mirabilmente fu com- 
posto e ordinato, e in tutti più che ninno altro cortese e civile : nel ci- 
bo e nel poto fu modestissimo, sì in prenderlo air ore ordinate, e sì in 
non trapassare il segno della necessità, quello prendendo ; né alcuna 
golosità ebbe più in uno che in un altro : li dilicati lodava, e il più si 
pasceva de' grossi ; oltre a modo biasimando coloro i quali gran parte 
del loro studio pongono in avere le cose elette, e quelle fare con som- 
ma diligenza apparecchiare ; affennando questi cotali non mangiare 
mr vivere, ma più tosto vivere per mangiare. Niuno altro fu più vigi- 
lante di lui e negli studii e in qualunque altra sollecitudine che il pu- 
S nesso; in tanto che più volte e la sua donna e la sua famiglia se ne 
olsero, primachè a* suoi costumi usate ciò mettessino in non calere. 
Rare volte, se non domandato, parlava, e quelle pensatamente, con vo- 
ce convenevole alla materia di che parlava. Non per tanto eloquentis- 
simo dove si richiedeva fu, e facondo, con ottima e pronta prelazione. 
Sommamente si dilettò in suoni ed in canti nella sua giovanezza ; 
e a ciascuno che a que' tempi era ottimo cantatore e sonatore, fu a- 
mico,ed ebbe sua usanza: ed assai cose,da questo diletto tirato, compo- 
se, le quali di piacevole e maestrevol nota a questi cotali faceva rive- 
stire.(}uanto ferventemente esso ad Amore fosse sottoposto, assai chia- 
ro è già dimostrato. Questo amore è ferma credenza di tutti che fos- 
se movitore di tutto il suo ingegno a dover prima, imitando, divenire 
dicitore in vulvare ; poi j^er vaghezza di più solennemente mostrare 
le sue pa^rsioni, e di gloria, sollecitamente esercitandosi in quella, non 
solamente passò ciascun suo contemporaneo, ma in tanto la dilucidò e 
fece bella, che molti allora e poi, dietro a sé, n* ha fatti e farà vaghi 
d* essere esperti. Dilettossi similmente d* esser solitario e rimoto dalle 
genti, acciocché le sue contemplazioni non gli fossero interrotte ; e se 
pure alcuna, che molto piaciuta gli fosse, ne gli veniva, essendo egli 
tra gente, quantunque di alcuna cosa fosse egli stato domandato, giam- 
mai, insino a tanto che fermata o dannata avesse la sua immaginazio- 
ne, non avrebbe risposto al domandante : il che molte volte essendo 
egli alla mensa, e<l essendo in cammino con compagni, ed in altre par- 
ti, essendo egli domandato, gli avvenne. Ne* suoi studii fu assiduissimo, 
quanto a quel tempo che ad essi si dispone : in tanto che ninna novità 
che s' udisse, di quelli il poteva rimuovere. E secondochè alcuni degni 
di fede raccontano di questo darsi tutto a cosa che gli piacesse, egli« 
essendo una volta fra V altre in Siena, e pervenuto per accidente a una 
bottega d' uno speziale, e quivi statogli recato davanti un libretto 
/«'omessogli da valeniuomoL mollQ famoso, uè giammai da lui stato 
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veduto, non avdido per avventura spazio di portarlo in altra parte, so- 
pra la panca che avanti allo speziale era, si pose col i»etto, e messosi 
il libro davanti, quello cominciò a leggere e a vedere : e comecliù po- 
co appresso in quella contrada medesuna^ e din;inzi da lui, per alcuna 
general festa de* 8unesi, si cominciasse da* gentiluomini e sì facesse u- 
na grande armeggiata, e con quella grandissimi romori di circostanti, 
siccome in tali casi con islrumenti vari e con voci applaudenti suol 
farsi, ed altre cose assai vi avvenissono da dover tirare altrui a vede- 
re, siccome balli di vaghe donne e giuochi di molti giovani, mai fu al- 
cuno che muoverlo di (piindi lo vedesse, né alcuna volta levare gli oc- 
chi dal libro ; anzi, postovisi air ora di nona, primachè fosse passato 
vespcro tutto V ebbe veduto, e quasi sommariamente compreso, e pri- 
ma di ciò non levossi : affermando poi ad alcuni, che lo domandarono 
come s' era potuto tenere di non riguardare sì bella fesla che avanti a 
lui s* era fatta , sé niente averne sentito ; per lo che alla prima 
meraviglia non indebitamente la seconda s* aggmnse ai domandanti. Fu 
dunque questo Poeta di meravigliosa capacità e di memoria fermissi- 
ma e di perspicace intelletto: In tanto che essendo egli a Parigi, e ([ui- 
vi sostenendo una quislìone de qnolihet , che in una scuola di Teo- 
logi si faceva, quattordici quisUoni da diversi valentuomini, e di diver- 
se materie, con loro argomenti prò e centra fatti da' proponenti, sen- 
za metter tempo in mezzo raccolse, ed ordinatamente, come poste e- 
rano slate, recitò; poi quel medesimo ordine seguendo, sottilmente 
solvendo e rispondendo agli argomenti contrari : la qual cosa quasi 
miracolo da tutti i circostanti fu reputata. \y altissimo ingegno e di 
sottile invenzione fu similmente^ siccome le sue opere troppo più ma- 
nifestano agli intendenti, che non polrebbono fare le mie lettere. Va- 
ghissimo fu d* onore e di [tompa, peravventura più che alla sua inclita 
virtù non si saria richiesto. Ma che ? qual vita e tanto umile, che dalla 
dolcezza della gloria non sia tocca ? E per questa vaghezza credo che 
sopra ogni altro studio amasse la Poesia, veggendo, comechè la Filo- 
sofia ogni altra trapassi di nobiltà, la eccellenza di quella con pochi 
potersi comunicare, e divenirne per lo mondo famosi ; e la Poesia es- 
ser più apparente e dilettevole a ciascuno, e li Poeti rarissimi. E però 
sperando per la Poesia allo inusitato e pomposo onore della corona- 
zione dello alloro poler pervenire, tutto a lei si diede studiando e 
componendo. E certo il suo desiderio gli veniva intero, se in tanto gli 
fosse stata la fortuna graziosa, che egli fosse giammai potuto tornare 
in Firenze, nella qual sola sopra le fonti di san (iliovanni s'era disposto 
di coronare ; acciocché quivi, dove per lo Battesimo aveva preso il 
primo nome, quivi medesimo, per la coronazione, prendesse il secon- 
do. Ma cosi andò, che quanlumpie la sua suliìcienza fosse molta, e per 
quella in o^ni parte, ove piaciuto gli fosse, avesse potuto r onore della 
laurea pigliare. la quale non accresce scienza ma é della acquistata 
certissimo testimonio e ornamento ; ]mr quella tornala, che mai non 
dovea essere, aspel landò, altrove pigliare non la volle : e così senza il 
molto desiderato onore si morì. Ma perciocché spessa quislìone si fa 
tra le genti e che cosa sia la Poesia e che cosa sia il Poeta , e donde 
sia questo nome venuto, e perchè di lauro sieno coronati i Poeti , e da 
pochi mi pare essere stalo mostialo ; mi piace qui di Ca.ce ^^^^^ ^v 
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grcssìone, nella quale io queslo alquanto dichiari, tonfando, conic più 
toslo potrò, al pro])osito nostro. 

La prima genie ne'priniì secoli, comechè rozzissima e inculta fos- 
se, ardenlissima fu di conoscere il vero con islndio, siccome noi yc^- 
giamo ancora naturalmente desiderare a ciascuno. ì.a quale veggcndo 
il eie! muoversi con ordinata legge continuo, e le cose terrene avere 
certo ordine, e diverse operazioni in diversi tempi, [)ensarono di ne- 
cessità dover essere alcuna cosa dalla quale tutte queste cose dipen- 
dessono e procedessono, e che tutte V altre ordinasse, siccome supe- 
riore potenza da nessun' altra potenziata. E seco questa investigazione 
diligentemente avuta, s' immaginarono ({uella, la (|uale divinità ovvero 
deità nominarono, con ogni coltivazione, con ogni onore e con più che 
umano servigio esser da venerare ; è però ordinarono, a riverenza di 
questa suprema potenza, amplissime case ed egregie, le quali ancora 
stimarono fossero da separare cosi di nome, come di forma separate 
erano, da quelle che generalmente per gli uomini s* abitano, e le no- 
mirano Templi. E similmente ordinarono ministri, li quali fossero sacri 
e d' ogni altra mondana sollecitudine i-emoti, e solamente a* divini iijf- 
ihi vacassero, e per maturità e per abito più che gli altri uomini re- 
verendi ; li quali appellarono Sacerdoti. Ed oltre a (pieslo, in rappit;- 
s(^ntamento della immaginala essenza divina, fecero in varie forme ma- 
gniliche statue, e a' servigi di quelle vasellamenti d' oro e mense mar- 
moree e pui*purei vestimenti e altri assai ajìparali appartenenti a' sa- 
criiicii i)er loro stabiliti. Ed acciocché a questa colai potenza tanto a- 
nere qwtsi tacito non si facesse, parve loro che con parole d' alto suo- 
no essa fosse da umiliare, e nella loro necessità renderla propizia ; e 
cosi, come essi s limavano questa eccedere ciascuna altra cosa di no- 
biltà, così vollero, che, da lungi ogni altro phìbeo e pubblico stile di 
parlare, si trovassero parole degne di ragionare dinanzi alla divinità, 
con le quali le si porgessono sacrale lusinghe : ed oltre a questo, ac- 
ciocché queste parole paressero di avere più di efiicacia, vollero che 
fossero sotto legge di certi numeri composte, per le quali alcuna dol- 
cezza si sentisse, e cacciassesi il rincrescimento e la noia. E certo que- 
sto non in vulgar forma o usitata, ma con artilìziosa, esquisita e nuova 
forma convenne che si facesse ; la qual forma appellarono i Greci Poe- 
Uis : laonde nac4]ue che quello che m colai forma fatto fosse, s' appel- 
lasse PoesiSf e queUi che ciò facessero, si chiamassero Poeti, Questa 
dunque fu la prhna origine dello inclito nome della poesia, e per con- 
seguente de* Poeti ; comecché altri ancora ne assegnino altre ragioni, 
forse buone: ma questa mi piace più. Questa buona e laudevole inten- 
zione della rozza età mosse molti a diverse invenzioni, per Io mondo 
moltiplicate, per apparare ; e dove i primi mia sola deità onoravano, 
mostrarono i seguenti molte esseme. comecché quella una dicessero 
ottenere, oltre ad 4)gni altra, il principato. Le quali molti vollero che 
fossero il Sole, la Luna, Saturno, Giove e ciascuno degli altri sette Pia- 
neti, dai lori elTettì prendendo argomento alla loro deità. E da questi 
vennero a mostrare, ogni cosa utile agli uomini, quantunque terrena 
fosse^ deità essere, siccome il fuoco, Tacqua, la terra e simiglianti, alle 
quali tutte i* versi e onori e sacrifìcii ordinarono : e poi susse^i^uente- 
uiente coniinciarono diversi, in diversi luoghii chi con imo ingegno e 
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chi con un altro, a farsi sopra la molUtudine indotta della sua contra-^ 




più 

ordine, dulia natura medesima più illuminati; resistendo con le loro 
corporali forze alle cose avverse, possibili ad avvenire : e a chiamarsi 
Re e mostrarsi alla plebe con servi e con ornamenti non usati sino 
a que* tempi dagli uomini, e a farsi obbedire, e ullimamente a farsi a- 
dorare. U che, solo che fosse chi il presumesse, senza troppa difficoltà 
avvenia ; perocché a* rozzi po])oIi, cosi vedendoli, non uomhii, ma Id- 
dìi parevano. Questi cotali, non lidandosi tanto delle lor forze, comin- 
ciarono ad aumentare le religioni, e con la fede a impaurire i sugget- 
iU e astrignere con sacramenti alia loro obbedienza quelli li quali non 
si sarebbon potuti con forza costrignere. Ed olire a questo, dierono 
opera a deificare li lor padri, i loro avoli e i loro maggiori , acciocché 
fossero più temuti e avuti in riverenza dal volgo. Le quali cose non si 
poterono comodamente fare senza V uffìzio de' Poeti ; li quali si per 
ampliar la lor fama, e si per compiacere a* principi, e si per dilettare 
a' sudditi, e si per persuadere a virtuosamente operare a ciascuno, 
quello che con aperto parlare sarebbe suto della loro intenzione con- 
trario, con Ozioni varie e maestrevoli, male da* grossi o^gi non che a 
que* tempi intese, facevano credere quello che i principi volevano che 
si credesse ; servando ne' nuovi Iddii e negli uomini, li quali degli Id- 
dìi nati fingevano, quello medesimo stile che nel vero Iddio solamente» 
e nel lusingar lui, avevano i primi usato. Da questo si venne ad ade- 
guare i fatti de* forti uomini a quelli degli Dii: donde nacque il cantare 
con eccelso verso le battaglie e gli altri fatti notabili degli uomini, me- 
scolatamente con quelli degl* Iddìi ; il qual fu ed è oggi, insieme con 
r altre cose di sopra dette, uffizio ed esercizio di ciascun Poeta. E 
perciocché molti non intendenti credono la Poesia ninna altra cosa es- 
sere che solamente un favoloso parlare , oltre al promesso mi piace 
brevemente ouella esser Teologia dimostrare, prima che io venga a 
dire perchè ui lauro si coronino i Poeti. 

Se noi vorremo por giù gli animi, e con ragione riguardare, io mi 
credo che assai leggiermente potremo vedere gli antichi Poeti avere 




sotto velame parlare ciò che a debito tempo per opera, senza alcun 
velo, intendea di dimostrare. Imperciocché essi, se noi riguarderemo 
bene le loro opere, acciocché lo iinilalore non paresse diverso dallo i- 
niitato,sotto coperta d'alcune fìzioni, quello che stato era, o che fosse a 
tal tenqio presente,o che desideravano o che presumeano che nel futu- 
ro dovesse avvenire, descrissono : perché, comecché a uno fine i* una 
scrittura e V altra non riguardasse, ma solo al modo del trattare, al 
che più guarda al presente V animo mio, ad ameiidue si potrebbe dare 
una medesima laude, usando di Gregorio le parole, il quale della Sacra 
Scrittura scrive ciò che della poetica facoltà dire si puote ; cioè che 
essa in un medesimo sermone narrando, apre il testo ed il misterio a 
quel sottoposto , e così a un* ora coli* uno li savi esercii^. ^ «^^V^jàSsx^ 
li semplici riconforta^ e ha in pubblico oud^ìVi v^'^^^^^^vwì^^vtìsCx, ^>a^ 
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occulto serva quello, onde essa le nienti de* subìfanS intenditori con 
anunirazione tenga sospese; perciocché pare essere un fiume, ac- 
ciocché così io dica, piano e profondo, nel ^uale il piccoletto agnello 
con li piedi vada, e il grande elefanle amplissimamente nuoti. Ma da 
procedere é al verificare delle cose proposte. 

Intende la Divina Scrittura, la quale Teologia appelliamo, quando 
con figura d* alcuna storia, quando col senso di alcuna visione, quando 
con lo intendimento di alcun lamenlo, e in altre maniere assai, mo- 
strarci 1* alto mislerio della Incaraazione del Verbo Divino, la vita di 
quello, le cose occorse nella sua morte, e la Resurrezione vittoriosa, 
1 ammirabile Ascensione, ed ogni altro suo atto, \yeT lo quale noi am- 
maestrati possiamo a quella gloria pervenire, alla quale egli morendo 
e resurgcndo ci aperse la strada lungamente stata serrata a noi per 
la colpa del primo uomo. Cosi i Poeti nelle loro opere , le quali noi 
chiamiamo Poesia, quando con iìzìoni di vari Iddìi, quando con tra- 
smutazioni d' uomini in varie forme, e quando con leggiadre persuasio- 
ni, ne dimostrano le ragioni delle cose, ^li effetti delle virtù e de* vizi; 
cb« fuggir dobbiamo e che seguire, acciocché venir possiamo, virtuo- 
samente adoperando, a quel (me, il quale essi, clic il vero Iddio deln* 
tamente non conoscevano, somma salute credevano. Volle lo Spìrito 
Santo mostrare nel rubro verdissimo, nei quale Moisè vide quasi come 
una fiamma ardente Iddio, la verginità di colei che più che altra crea- 
tura fu pura, e che doveva essere abitazione e ricetto del Signore del- 
la Natura, non doversi né per la concezione né per lo parto del Verbo 
dei Padre contaminare. Volle per la visione, veduta da Nabuccodono- 
sor nella statua di più metalli abbattuta da una pietra convertita in 
monte, mostrare, tutte le preterite età dalla dottrina di Cristo, il qual 
fu ed é una viva pietra, doversi sommergere, e la Cristiana Religione, 
nata di questa pietra, divenire una cosa unmobile e perpetua, siccome 
li monti veggiamo. Volle nelle lamentazioni di Geremia lo eccidio futu- ' 
ro di Gerussuemme dichiarare. Similmente i nostri Poeti, tingendo Sa- 
turno aver molti figliuoli, e quelli, fuorché quattro, divorar tutti, nes- 
suna altra' cosa vollono per tal fizione farci sentire, se non per Satur- 
no il tempo nel quale ogni cosa si produce ; e come ogni cosa in esso 
è prodotta, cosi esso é di tutte corrompitore, e tutte le riduce a nien- 
te. I quattro suoi figliuoli non divorati da lui, é V uno Giove, cioè Telc- 
mento del fuoco ; il secondo é Giunone sposa e sorella di Giove, cioè 
Tarla, mediante la quale il fuoco quaggiù ne opera i suoi effetti ; il ter- 
zo é Neltunno, Dio del mare, cioè lo elemento dell' acqua ; ed il quarr 
to ed ultimo é Plutone, Dio dello Infoino, cioè la terra bassa più che 
ninno altro elemento. Similmente fingono i nostri Poeti Ercole d' uomo 
in Dio esser trasformato, Licaone in lupo, moralmente volendo mo- 
strarci che virtuosamente adoperando, come fece Ercole, V uomo (h- 
venta Iddio, per partecipazione in cielo ; e viziosamente adoperando, 
come Licaone fe^ quantunque paia uomo, nel vero egli si può dir 
quella bestia, la quale si conosce da ciascuno per effetto più simile al 
suo difetto , siccome Licaone, per rapacità e per avarizia, le quali at 
lupo sono molto conformi, si finge in lupo esser mutato. Similmunte 
fingono i nostri Poeti la bellezza de' campi Elisi, per la quale intendo- 
no la dolcezza del Paradiso, e la oscurità di Dite, per la quale pren- 
dono r junarìiuàìne dello Inferno ; acciocché noi tratti dal piacere del- 
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r uno, e dalla nota tfeìr altro spaventati, scgnftiamo le virtù, che in E- 
liso ci meneranno, e i vizi fuggiamo, che in Dite ci farebbono traru- 
pare. Io lascio il trattare con più particolari sposizioni queste cose, 
I>croccliè se (|uanlo si converrebbe e potrebbe le volessi chiarire, co- 
mecbè esse uiù piacevoli ne divenissero e più facessero forte il mio 
argomento, dubito non mi tirassino più oltre molto che la principal 
materia non richiede, e che io non voglio andare. £ certo, se più non 
se ne dicesse di quello che è detto, assai s i doverria comprendere la 
Teologia e la Poesia convenirsi quanto nella forma deir operare. Ma 
nel subbietto, dico quelle non solamente esser diverse molto, ma an- 
cor avverse in alcuna parte ; perciocché il subbietto della Teologia è 
la divina verità , quello dell* antica Poesia sono gli Iddìi de* Gentili e 
gli uomini. Avverse sono, in quanto la Teologia niuna cosa presuppo- 
ne se non vera ; la Poesia ne presuppone alcune per vere, che sono 
falsissimc ed erronee e contra la Cristiana Religione. Ma perciocché 
alcuni disensati si levano contro a* Poeti, dicendo, loro sconce favole 
e male a niuna verità convenevoli avere composte, e che in altra for- 
ma, elle con favole, dovevano la loro sufflcienza dimostrare, e a* mon- 
dani dare la lor dottrina ; voglio ancora alquanto più oltre procedere 
col presente ragionamento. Guardino dunque questi cotali le visioni 
di Daniello, quelle d* Isaia e quelle di Ezechiello e degli altri del vec- 
chio Testamento, con divina penna scritte, e da Colui mostrate, al 
quale non fu principio né sarà fine. Guardinsi ancora nel nuovo Testa- 
mento le visioni del Vangelista,piene agli intendenti di mirabil verità; 
e se niuna poetica favola si truovi tanto di limgi dal vero o dal veri- 
simile, quanto nella corteccia appaiono queste in molle parli, conce- 
dasi che solamente i Poeti abbino detto favole da non poter dar dilet- 
to ne frutto. Senza dire alcuna cosa alla riprensione che fanno de*Poo- 
ti,in c|uanto la lor dottrina in favole ovvero sotto favole hanno mostra- 
to, mi poteva passare ; conoscendo che mentre essi mattamente li Poe- 
ti riprendono, di ciò incautamente caggiono in biasimare quello Spiri- 
to il quale ninna altra cosa è che vto, verità e vita : ma pure alquan- 
to intendo di soddisfarli. Manifesta cosa è, ogni cosa, che con fatica 
s* acquista, avere alquanto più di dolcezza che quella che viene senza 
affanno: la verità piana, perciocché tosto compresa, con picciole forze 
diletta e passa nella memoria. Adunque acciocché, con fatica acquista- 
ta, fosse più grata, e perciò meglio si conservasse, li Poeti sotto cose 
ad essa molto contrarie apparenti la nascosono ; e perciò di favole la 
fecero più che di altro coperta, i)erclìé la bellezza di quelle traesse 
coloro li quali né le dimostrazioni filosofiche né le persuasioni aveva- 
no potuto a sé trarre. Che dunque diremo de' Poeti ? diremo che essi 
sieno stati uomini insensati, come li presenti discnsati parlando, e non 
sapendo che eglino si giudicano ? Certo no ; cinzi furono nelle loro o- 
pcrazioni di profondissimo sentimento, quanto nel frutto é nascoso, e 
di eccellentissima e di onorata eloquenza nelle cortecce e nelle frondi 
apparenti. Ma torniamo dove lasciammo. Dico che la Teologia e la Poe- 
sia ({uasi una cosa si possano dire, dove un medesimo sia il suggetto ; 
anzi dico più, che la Teologia niim*altra cosa é che una Poesia d* Iddio. 
E che altra cosa é che poetica fizione, nella Scrittura, dire Cristo ora 
esser leone ed ora agnello ed ora vermine e quando Àt^%^ ^ «s^asv^^ 
pietra e in altre maniere moiCc, le quali volete Vu>\^t^<c«s«\ax^^^^»^ 
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be lunghissimo ? Che altro suonano le parole del Salvatore nello E- 
Tangclio, se non un sermone dai sensi alieno ? il qual parlare noi, con 
più usalo vocabolo, chiamiamo allegoria? Dunque bene appare non so^ 
lamente la Poesia esser Teologia, ma ancora la Teologia esser Poesia. 
E certo se le mie parole meritano poca fede in sì gran cosa, io non 
me ne turl>crò; ma credasi ad Aristotile, degnissimo testimonio ad o- 
gni gran cosa, il quale afferma so aver trovati i Poeti essere stati li 
primi Teologanti. E questo basti quanto a questa ])arle. e torniamo a 
mostrare perchè ai Poeti solamente tra gli scenzìati V onore della co- 
rona deir alloro conceduta fosse. 

Tra V altre nazioni, le quali sopra il circuito della terra sono mol- 
te, li Greci si crede che sieno quelli ai quali primieramente la Filoso- 
fia sé co* suoi segreti aprisse : da' tesori della quale essi trassono la 
dottrina militare, la vita filosofica e altre cose assai, per le quali essi 
ad ogni altra nazione divennero famosi e reverendi. Tra V altre da lo- 
ro tratte del costei tesoro, fu la sentenza di Solone nel principio posta 
di questa operetta : ed acciocché la loro repubblica, la quale più che 
altra allora fioriva, diritta e andasse e stesse sopra due piedi, e le pe- 
ne a' uocenti e i meriti a* valorosi magnificamente e ordinarono e os- 
servarono. Ma intra gli altri meriti stabiliti da loro a chi bene operas- 
se, fu questo principio, di coronare in pubblico e di pubblico consen- 
timento di froiidi d* alloro i Poeti, dopo la vittoria delle lor fatiche, e 
gF Imperadori, li quali avessono vittoriosamente la repubblica au- 
mentata ; giudicando che eguale gloria si convenisse a colui per la cui 
virtù le cose umane orano conservate e aumentate, che a colui da cui 
le divine erano trattate. E comecché di questo onore i Greci fossero lì 
primi inventori, esso poscia trapassò a' Latini, quando la gloria e V ar- 
mi parimente di tutto il mondo dierono luogo al romano nome ; ed 
ancora, almeno nelle coronazioni de* Poeti, comechè rarissimamente 
avvenga, vi dura. Ma perchè a tal coronazione più il lauro che altra 
fronde eietto sia, non dovrà essere a vedere riiicrescevole. 

Sono alcuni li quali credono, perciocché faiuio Dafne amata da 
Febo e in lauro convertita, essendo Febo il primo autore e fautore dei 
Poeti slato, similmente trionfatore, per amore a quelle frondi portato, 
di quelle le sue celere e i trionfi coronati avere ; e quinci essere stato 
preso esemplo dagli uomini, e per conse^ente essere quello che fu da 
Febo prima fatto, cagione di tal coronazione, e di tali nondi, infino a 
questi giorni, a* Poeti e agF imperadori. E certo tale opinione non mi 
spiace, né niego cosi poter essere stato ; ma tuttavia mi muove altra 
ragione, la quale è questa. Secondoché voglion coloro li quali le virtù 
delle piante, ovvero la loro natura investigarono, il lauro, tra le altre 
più sue proprietà, ii* ha tre lodevoli e notevoli molto : la prima si è, 
come noi veggiamo, che mai non perde verdezza né fronda ; la secon- 
da, che non si truova mai questo albero essere stato fulminato, il che 
di niuno altro leggiamo essere avvenuto ; la terza, che egli è odorife- 
ro molto, come noi veggiamo e sentiamo: le quali tre proprietà stima- 
rono gli antichi inventori di questo onore convenirsi con le vertudio- 
se opere de* Poeti e de* vittoriosi imperadori. E primieramente la per- 
petua viridìtà di queste frondi dissono dimostrare la fama delle co- 
storo ojiere, cioè di coloro che di esse si coronavano o coronerebbono 
^iei futuro, sempre c/arcre stare in vita. Appresso stimarono X opere 
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di costoro essere state di tanta potenza, che nò 1 fuoco della invìdia, 
uè la folgore della lunghezza del lenipo, la (fualc ogni cosa consuma, 
dovesse mai queste poter fulminarti ; siccome queir all>ero non si ful- 
minava dalla celeste folgore. M oltre a questo dicono, quesl' ope- 
re de' già delU per lunghezza di tempo mai non dover venire meno 
piacevoli e graziose a chi le udisse o leggesse, ma sempre dover es- 
sere accettevoli e odorose. Laonde meritamente si confucea la corona 
di tali frondi, più che altra, a colali uomini, gli elTelli delle quali, 
quanto veder [tossiamo, erano a lei confcn'mi : e ]ierciò non senza ra- 
l^ione il noslro Dante era ardentissimo desideratore di tale onore., ov- 
vero di tale testimonianza di tanta virtù, quale è questa a coloro li 
<|uali degni si faimo di doversene ornare le tempie. Ma tempo è da 
tornare là donde, entrando in quieto, ci diparthnmo. 

Fu il noslro Poeta, oltre alle cose predette, d* animo altiero e 
sdegnoso molto, tantoché cercandosi per alcuno suo auìico, il (]uale ad 
instanza de' suoi prieghi lo faceva, che egli potesse tornare in Firenze 
( il che egli, oltre ad ogni altra cosa, sommamente desiderava ) ; non 
trovandosi a ciò alcun modo con coloro i quali il govenio della repub- 
blica allora avevano nelle mani, se non uno il quale era questo, che 
egli per certo s\uìiìo stesse in prigioni, e dopo quello in alcuna solen- 
nità pubblica fosse misericordievolmente alla nostra principal Chiesa 
ofrerto.c per conseguente libero e fuori d* ogni condannagione \hìt ad- 
dietro fatta di lui ; la miai cosa parendogli convenirsi e usarsi a qua- 
lunque è depressi e infami uomini, e non in altri , centra al maggior 
suo desiderio, meglio elesse stare in esilio, anziché i)er colai via tor- 
nare in casa sua. Oh sdegno laudevole di magnanimo, quanto viril- 
mente operasti, re|)rimendo lo ardente desio del rit<»niare per via me- 
no che degna a uomo nel gremlm di ogni santa lilosolia nutricato ! 
Molto simigliantemente presunse di se, né gli ])arve meno valere, se- 
condocliè i suoi conlemi)oranei rapportano, che ei valesse : la qual 
cosa, tra le altre, a])parve una volta notabilmente, mentrechò egli era 
c<m la sua setta nel colmo del reggimento della repubblica. Perchè, 
conciofossecosaché per coloro li quali erano depressi fosse chiamato, 
mediante Papa Bonifazio ottavo, a ridìrizzar lo stato della nostra Cit- 
tà, un fratello o vero congiunto di Filippo, allora Re di Francia, il cui 
nome fu Carlo ; ragunarono a un consiglio, per provvedere a questo 
fatto, tutti i principi della setta, con la quale esso teneva : e quivi, tra 
r altre cose, provveduto che ambasciata si dovesse mandare al Papa, 
il quale allora era a Roma.per la quale si inducesse il dello Papa a do- 
vere ostare alla venula del detto Carlo , o vero lui di concordia della 
detta setta, la quale reggea, far venire ; e venuto a deliberare chi do- 
vesse esser principe di colale legazione, fu per tulli dello che Dante 
fosse desso. Alla quale l'ichiesta Dante, alquanto soprastato, disse : Se 
io vo, chi rimane, e se io rimango, chi va V quasi esso solo fosse colui 
die tra tutti valesse, e per cui tutti gli altri valessono. Questa parola 
fu inlesa e raccolta, ma quello che di ciò seguisse, non fa al presente 
a proposilo ; e però, passando avanti, il lascio stare. 

Oltre a tutte queste cose, fu questo valentuomo in tutte le sue av- 
versità fortissimo : solo in una cosa, non so se io mei dica, fu impa- 
ziente ed animoso, cioè in opera ai)par lenente alle \)avtL»^^x«^<Ì6. \sw ^- 
silio fu trq)po più che alla sua siiuiòcgc^i^ uotv \i\kv^\VA»!(s^\^^ «^fc^^ts^v 
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per alfrui non voleva che di lui si credesse. Ed acciocché a qual par- 
te fosse cosi animoso e pertinace appaia, mi par che sia da procedere 
alquanto più olire scrivendo. Io credo che giusta ira d' Iddio permet- 
tesse, ffià è gran tenifM), <|uasì tutta Toscana e Lombardia in due par- 
ti dividersi, delle quali, onde cotali nomi s' avessero non so, ma V una 
si chiamò e chiama parte Guelfa, e V altra fu Ghibellina chiamata ; e 
di tanta dlQcacia e reverenza furono negli stolli animi di molli questi 
due nomi, che per difender quello, che alcuno avesse eletto por suo, 
contro ai contrario, non gli era di perdere i suoi beni ed ultimamente 
la vita, se bisogno fosse stalo, malagevole. E sotto questi titoli molte 
volte le città Italiche sostennero di grandissime oppressioni e muta- 
menti, e tra Y altre città la nostra, (|uasi capo dcir im nome e deli* al- 
tro, secondo il mutamento de^ciltadmi; in tanto che i maggiori di Dan- 
te per GueUi due volle da* Ghibellini furono cacciati di casa loro , ed 
egli similmente, sotto titolo di Guelfo, tenne i freni della repubblica in 
Firenze , della quale cacciato, come mostrato è, non da' Ghibellini ma 
da' Guelfi , e veggcndo sé non poter ritornare, intanto mulo V animo, 
che ninno più fiero Ghibellino, ed a' Guelfi avversario, fu come lui. E 
quello di che io più mi vergogno in servigio della sua memoria, è che 
pubblichissuna cosa è in Romagna, ogni femminella, ogni picciolo fan- 
ciullo, ragionando di parte, e <&nnando la Ghibellina, lui avrebbe a 
tanta insania mosso, che a gittar le pietre lo avrebbe condotto, non a- 
vendo taciuto ; e con questa animosilà si visse sino alla morte. Certo 
io mi vergogno dovere con alcun difetto macular la fama di cotanto 
nomo , ma il comincialo ordine delle cose in alcuna parte lo richiede ; 
perciocché se nelle cose meno che laudevoli in lui mi lacerò, io torrò 
molta fede alle laudevoli già mostrate. A lui medesimo adunque mi 
scuso, il anale peravvcnlura me scrivente con isdegnoso occhio da al- 
ta parte nel cielo riguarda. Tra cotanta virtù, tra cotanta scienza, 
quanta dimostrato è di sopa essere stala in questo mirìfico Poeta, 
truovò amplissimo luogo la. lussuria; e non solamente ne' giovani anni, 
ma ancora ne' maturi : Il qual vizio, comechè naturale e comune e 
quasi necessario 8ia,nel vero, non che commendare, ma scusare non si 

Suo degnamente. Ma chi sarà tra' mortali giusto giudice a condaimar- 
) ? Non io. 

Oh poca fermezza, oh bestiale appetito degli uomini 1 che cosa 
non possono in noi le femmine, se le vogliano V che eziandio non vo- 
lendo possono gran cose. Esse hanno la vaghezza la bellezza ed il na- 
turale appelilo, ed allre cose assai, contìnuamente per loro ne' cuori 
degli uomini proccuranti. E che questo sia vero, lasciamo stare quello 
che Giove per Europa, Ercole per Iole e Paride per EIcna facessero : 
perciocché poetiche cose sono , molli di poco sentimento le direbbon 
favolerma mostrasi per le cose non convenevoli ad alcuno di negare.Era 
ancora nel mondo più che una femmina, ({uando il nostro primo padre, 
lasciato il comandamento fattogli dalla propria bocca d' Iddio, s' acco- 
stò alle proprie persuasioni di lei ? Certo no. E David, non ostante che 
molte ne avesse, solamente veduta Bcrsabé, per lei diinenlicò Iddio, 
lì suo regno, sé e la sua onestà, e adultero prima, e poi omicida di- 
venne. Che si dee credere che egli avesse fatto se ella alcuna cosa a- 
resse comandato ? E Salomone, ninno al cui senno, dal figliuol d'Iddio 
io fuori, aggiunse, non abbandonò Colui c\\e ^nW\ vì^^n^V^VVs^^^Vqx 
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piacere a una femmina s* inginocchiò e adorò Balaam 1 Glie fece Ero- 
de ? clie altri molti da ninna altra cosa tratti, che dal piacer loro ? A- 
dunque tra tanti e tali non è scusato, ma accusato con assai meno 
curva fronte (che solo può passare) il nostro Poeta. E questo basti dei 
suoi costumi più notabili aver raccontato. 

Com^ìose questo glorioso Poeta più opere ne' suoi giorni, delle 
quali ordinata memoria credo che sia convenevole fare, acciocché nò 
alcuno delle sue si intitolasse, nò a lui fossero pcravventura intitolate 
le altrui. Egli primieramente, duranti ancora le lagrime della sua mor- 
ta Beatrice, quasi nel suo venMscesimo anno, compose un suo volu- 
metto,iI quale egli intitolò Vita Nuova^dì certe operette,siccome sono 
sonetti e canzoni, in diversi tempi davanti in rima fatte da lui, mara- 
Tigliosamente belle, di sopra ciascuna partitamente ed ordinatamente 
scrivendo le cagioni che a quel fare V avevan mosso, e di dietro po- 
nendo le divisioni delle precedenti o\yQYC ; e comechè egli d' avere 
questo libretto fatto negli anni più maturi si vergognasse molto, non- 
dimeno, considerata la sua età, è egli assai bello e piacevole, e massi- 
mamente a* vulgari. 

Appresso questa compilazione più anni, ragguardando egli dalla 
sommità del governo della repubblica sopra ki quale stava, e vedendo 
in grandissima parte,siccome di sì fatti luoghi si vede,qual fosse la vita 
degli uomini; e quali fossero gli errori del diligo, e come fossero po- 
chi i disvianti da <|uello, e di quanti onori degni fossero, e quelli, che 
a quello s' accostassero, di quanta concisione ; dannando gli studi! di 
questi cotali, e molto più li suoi commendando, gli venne neir animo 
un alto pensiero, per lo quale a una medesima ora, cioè in una mede- 
sima opera, proi)ose, mostrando la sua sufficienza, di mordere con 
gravissime pene i viziosi, e con grandissimi premi i virtuosi e i valo- 
rosi onorare, ed a sé pei'petua gloria apparecchiare. E perciocché, co- 
me è già dimostrato, egli aveva ad ogni studio preposta la Poesia, poe- 
tica opera stimò di comporre. E avendo molto davanti premeditato 
auello che far dovesse, nel suo trentacinc[uesimo anno sì cominciò a 
are al mandare ad effetto ciò che avanti premeditato aveva, cioè a 
volere secondo i meriti mordere e premiare, secondo la diversità della 
vita degli uomini ; la ^uale perciocché conobbe esser dì tre maiiierey 
cioè viziosa , o da* vizi parlentesi e andante alla virtù , o virtuosa , 
quella in tre libri, da morder la viziosa cominciando, e finendo nel 
premiare la virtuosa, mirabilmente distese in un volume, il quale tutto 
intitolò Commedia. Dc'quali tre libri egli distinse ciascuno per canti, e 
i canti per ritmi, siccome chiaro sì vede ; e quelli in rima vulgarc 
com[)ose con tanta arte, con sì mirabil ordine, con si bello, che ninno 
fu ancora che giustamente potesse quelli in alcuno atto riprendere. 
Quanto sottilmente egli in essi poetasse per tutto, coloro, acquali è 
tanto ingegno prestalo da intenderlo, il possono vedere. Ma siccome 
noi veggiamo le gran cose non potersi in breve tempo comprendere, e 
per questo conoscer dobbiamo così alta, così grande, così recogitata 
impresa ( come fu tutti gli atti degli uomini e ì lor meriti poeticamen- 
te volere sotto versi vulvari e rimati racchiudere ) non essere stato 
possibile in piccolo spazio avere al suo line vec^aVaL, ^ \sv'^^'5;^\asssR2«iNft. 
da uomo il juaJe da molli e vari casi deWsv ìoyVwwà, \k\cv\\ ^ ^w'^ws^.'òa.^ 
di amaritudinv rcuenati. sìa stalo aglUlo, ^omc t "ìVòXq ^\ '^*^\f«'^ ^^" 
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Strato die fa Dante ; perchè dair ora, che di sopra è delta, che cgh' 
a cosi allo lavorio si aicde, insiuo allo stremo della sua vita (eoiiiecTiè 
altre opere, come apparirà, non ostante questa, componesse in quiesto 
mezzo) gli fu faUca continua. Né lia di snperchio in parie toccare d* al- 
cuni accidenti intomo al principio ed alla fine di quella avvenuti. Dico 
che mentre che egli era più allento al glorioso lavoro, e già della pri- 
ma parte di quello, la quale intitola InfiM'uo, aveva composti sette can- 
ti, mirahilmenle fingendo, e non mica come Gentile, ma come Cristia- 
nissimo poetando ( cosa sotto questo titolo mai avanti non fatta ); so- 
pravvemie il gravoso accidente della sua cacciata o fuga che chiamar 
si convenga, per la quale egli e quella ed ogni altra cosa abbandona- 
ta, incerto di sé medesimo, più anni con diversi amici e signori andò 
vagando. Ma come noi dobbiamo certissimamente credere, a quello 
che Iddio dis|>one ninna cosa contraria la fortuna potere operare, alla 
quale essa forse vi può ])orre indugio, ma non torta dal debito line ; 
avvenne che alcuno per alcinia sua scrittura, forse a lui opportuna, 
cercando fra le cose di Dante, e in certi forzieri slati fuggiti subita- 
mente e in luoghi sagri ( nel tempo che tumultuosamente la ingrata e 
disordinala plebe era, più vaga di preda che di giusta vendetta, corsa 
alla casa di Dante ) trovò li detti selle canti stali da Dante composti, li 
quali con ammirazione, non sapendo che si fossero, lesse : e piacendoli 
sommamente, e con ingegni sottratlili del luogo ove erano, gli portò 
ad mi nostro cittadino, il cui nome fu Dino di messer Lambertuccio 
Frescobaldi, in que' tempi famosissimo dicitore in rima in Firenze, e 
mostroglieli ; i quali ve|][gendo Dhio, uomo di grande intelletto, non 
meno di colui che portati gli aveva si maravigliò, si per lo bello, puli- 
to ed ornato stile del dire, si per la profondità del senso, il quale sotto 
la bella coKeccia delle ])arole gli pareva sentire nascx)so, e si ancora 
l)er lo luogo onde tratti gli avea:per le quali cose agevolmente.insieme 
con lo apportalor di quelli, gli slimò essere, come erano.opera fatta da 
Dante ; e dolendosi quella imi)erfetla essere rimasa,coniechè essi non 
potessero presmnereaqual Tuie fosse il tonnine suo,seco determinarono 
sentire dove Dante fosse,c quello che trovalo avevano mandarli, accioc- 
chè,se possibil fosse,a tanto principio desse lo innnaginato fine. K sen- 
tendo,dopo alcuna invesligazione.lui essere appresso il marchese Moro- 
ello^ion a lui,ma al marchese scrissonoilloro desiderio.e mandarono li 
sette canli;li quali imichè il marchese,uomo assai inlendenle.ebbe veduti, 
e molloseco lodatoli.gli mosli-ò aDante, e domandollo se esso sapea di 
cui opera stali fossero;Ii quali Dante riconosciu{i,subito rispose che sua. 
Allora lo pregò il marchese, che gli piacesse di non lasciare senza de- 
bito (ine si alto pnncipio. Certo, disse Dante, io mi credea nella rovina 
delle mie cose questi con altri miei libri aver perduti ; e però si per 
qìiesla credenza, e si per la moltitudine delle altre fatiche per lo mio 
esilio sopravvenute, del tutto avea V alta fantasia, sopra quest' opera 
presa, abbandonata ; ma poiché la fori ima inoiùnatiunonle me gli ha 
ripinti dinanzi, e a voi aggrada, io cercherò di ridurmi a memoria il 
primo proposito, e procederò secondo che mi sia data la grazia. E 
reassunla, non senza fatica, dopo alquanto tempo la fantasia lasciala, 
segui : 

Io dico seguitando, che assai prima, ec. 

l^orr assai lìianifvslsimQniQ. q\\ì bene ri^tuavd;^. v\\C> la veassmizione 
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dcir opera intermessa conoscere. Ricominciala dunque da Danto la 
magnuìca opera, non forse., secon^lòchc molli sliniereobono. senza più 
ìnlerromperla la produsse alla fine, anzi più volle, secoiidocliè la i^ra- 
vità de' casi sopravvegnenli ricliiedea. quando nìcsi. quando aniìL sen- 
za potere adoperare alcuna cosa, mise in mezzo ; ne tanto si potè a- 
vacciare, che prima non io sopraggiu|riiessc la morto, -che egli tutta 
pubblicare la potesse. Egli era suo costume, qiuilora sei o otto o più o 
mono canti fatti n aveva, quelli, [»rimachè alcun altro gli vedosso. do- 
vocile egli fosse, mandarli a mcsscr Cane della Scala. ÌI quale egli ol- 
tre ad ogni altro aveva in reverenza ; e poiché da lui oran veduti, ne 
faceva copia a chi la ne volea : od in cosi fatta maniera avendo «'gli 
tutti, fuor die gli ultimi tredici canti, mandatigli, e quelli avendo egli 
fatti e non ancor mandati, avvenne che senza avere aU-uiia memoria dì 
lasciai'li, si morì. £ corcato da quelli che rimasono e figliuoli e disce- 
poli più volte e in ^iù mesi ogni sua scrittma, se alla sua opera avesse 
fatto alcuna fine, ne trovandosi per alcun modo i canti residui ; essen- 
done generalmente ogni suo amico corruccioso che Iddio non V aveva 
almeno al mondo tanto prestato, che egli 1 picciolo rimanente della 
sua opera avesse potuto campire ; dal più cercare, n(m trovandoli, si 
erano disperati rimasi. Eransi Jacopo e Piero Hj^liuoli di Dante, dei 
quali ciascuno era dicitore in rima, per persuasione d* alcuni loro a- 
inici messi a volere, mianto per loro sì potesse, supplire la paterna o- 
pera, acciocché im|>ericlla non rimanesse; (luando a Jacopo, il quale 
in ciò era più fervente che r altro, apparve una mirahil visiono, la 
(luale non solamente dalla stolta ])resuiizione il tolse, ma gli mostrò 
dove fossero li tredici canti li quali alla divina commedia mancavano, 
e da loro non saputi ritrovare. 

Racconlava un valentuomo ravegnano, il cui nome fu Piero Giar- 
dino, lungamente stato discepolo di Danio, che dopo V ottavo mese 
dalla morte del suo maestro era una notte-, vicino air ora che noi chia- 
miamo mattutino, venuto a casa sua il predetto Jacopo, e delloli se 
quella notte, poco avanti a queir ora, avere nel sonno veduto Danio 
suo padre vestito di candidissimi vostimonli. e d' una luce non usala 
risplendente nel viso, venire a lui : al (luale gli pareva domandare se 
egli vìveva, e udir da lui per ris^iosta di sì, ma della vera vita, non 
della nostra ; perchè oltre a questo gli paroa dippiù domandare, se e- 
gli avea ancora compiuta la sua opera anzi il suo passare alla vera vi- 
ta , e se compiuta Tavea, dove fosse quello che vi mancava, da loro 
mai non potuto trovare. A questo gli pareva la seconda volta udire per 
risposta : si, io la compie' ; e quinci gli parca che lo prciulosse por 
mano, e menassolo in quella camera, ove era uso di dormire ({iiando 
in questa vita vivea ; e toccando mia parole di quella, dicova: egli è qui 
quello che voi tanto avete cercato; e questa parola della, a un' ora 
Danto e 1 sonno gli pareva che si partissono : por la qnal cosa afTor- 
mava sé non esser potuto stare senza venire a sìgniiìcarli ciò che ve- 
duto avea, acciocché insieme andassero a cercare nel luogo mostralo 
a lui, il quale egli ottimamente avea sognato nella memoria, a vedere 
se vero spirilo o falsa delusione questo gli avesse disegnato. Por la 
qiial cosa, restando ancora gran pezzo di notte, mossonsi od insieme 
vennero al dimostrato luogo, e (|uivi trovavouo Vft\;i §\\ìvyvw ^lwSvWì. ■5\ 
muro, la (jii./)e ìoggieruwniQ levijtane. vidouo \\<ì\u\\ììXv> wvvò.Vvwì'ìXx^'^n». 
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da ninno di loro mai più veduta né saputa che la vi fosse, ed in quel- 
la trovarono alquante scritture tutte per la umidità del muro miufote 
e vicine al corrompersi se guari più state vi fossero; e quelle piana- 
mcnle dalla muiTa purgate;Ieggendolc, videro contenere li tredici canti 
tanto da loro cercati. Per la qual cosa lietissimi, quelli riscritti, secon- 
do r usanza dello autore, prima gli mandarono a Mcsser Cane della 
Scala, e poi alla im|)cifelta opera li ricongiunsero siccome si conveni- 
va. In colai maniera V oi)era compilata in molli anni si vide finita. 

Muovono molli, e intra essi molti savi uomini, generalmente una 
quistione così fatta, clic conciofossecosaché ])ante fosse in iscienza 
solemiissjnio uomo, perchè a comporre si grande e sì alla materia e 
così notabile libro, come è questa sua Commedia, nel fiorentino idio- 
ma si disponesse, e perchè non più tosto in versi latini, come gli altri 
Poeli precedenti hamio fatto. A così fatta domanda rispondere, tra 
molte ragioni, due tra le altre principali me ne occorrono. Delle quali 
la prima è, per fare utilità ])iù comune ai suoi cittadini ed agli altri 
Italiani ; conoscendo che se metricamente in latino, come gli altri 
Poeti precedenti, avesse seri Ito, solamente a* iilterati avrebbe fatto u- 
tile: scrivendo in vulgare, fece opera mai più non fatta, e non tolse il 
non poter essere inteso da* Iilterati ; e mostrando la bellezza del no- 
stro idioma e la sua eccellente arte in quello, diletto e intendimento 
di sé diede agli idioti, abbandonati per addietro da ciascuno. La secon- 
da ragione che a questo il mosse, fu questa : vedendo egli i liberali 
studii del tutto abbandonati, e massimamente da' Principi e dagli altri 
grandi uomini, a* quali si solcano le poetiche fatiche intitolare, e per 
questo, e le di\ine opere di Virgilio e degli altri solenni Poeli non so- 
lamente essere in poco pregio divenute, ma quasi da' più disj)rezzate ; 
avendo egli cominciato, secondo 1* altezza della materia, in questa 
guisa: 

Ultima regna cannm fluido contermina mondo, 
Spiritibus quac lata putenf, quae premia solvunt 
Pro meritls cuicumque suis, etc. 

il lasciò stare ; e inunaginando, invano le croste del pane porsi alla 
bocca di coloro che ancora il latte suggano, in istile atto a moderni 
sensi ricominciò la sua opera e proseguilla in vulgare. Questo libro 
della Commedia, secondo il ragionare d' alcimo, intitolo egli a tre 
solennissimi Italiani, secondo la sua trìplice divisione, a ciascuno 
la sua in questa guisa. La prima parte, cioè inferno, titolò a Uguccio- 
ne della Faggiuola, il ({uale allora in Toscana era signore di Pisa mi- 
rabilmente glorioso. La seconda parte, cioè Purgatorio, intitolò al Mar- 
eh(ise Moroello Malespina. La terza parte, cioè Paradiso, a Federigo 
terzo Re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui averlo titolato tutto a Mes- 
ser Cane della Scala ; ma qual si sia V una di queste due la verità, 
niuna cosa altra n' abbiamo, che solamente il volontario ragionare di 
diversi: né egli è si gran fallo, che solenne investigazione ne bisogni. 
Similmente questo egregio autore, nella venula di Arrigo VII impera* 
dorè, fece wi libro in latina prosa, il cui titolo è Monarchia^ il quale 
secondo tre ^uistioni, le quali in esso determina, in tre libri divise : 
ne) primo, loicamcjite dispulando, prova che al bene essere del mondo 
SUI dJneccssH^ cssorc imperio, lu (v\\9\q «U\)t'\Tcv^^'tìUQne \ nel se- 
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condOy per agomcnti istoriocrafi procedendo, niosU'a Ronia di ragione 
olteiicrc il titolo delF impcno, che è la seconda quistiono. Nel leno 
per argomenti teologici |)rova V autorità dell' imperio immediatamen- 
te procedei'e da Dio, e non mediante alcun suo Vicario, come gli che- 
rici pare che vogliano; e questa è la terza (luislione. (^Uiesto liltro più 
anni dopo la morte dell' autore fu dannalo da Messer lU^Kramo Cardi- 
nale del Poggctto, e Legato del Papa nelle ])arti di Lombardia, sedente 
Papa C;iovanni XXIL E la cagione tu, i)ercioccIi(> Lodovico Duca di Ba- 
viera dagli Elettori dì Lamagna eletto Ite de' llomani, venendo per la 
sua coronazione a Roma, contra «il piacer del detto l\'ipa Giovanni, es- 
sendo in Uoma, fece, contro agli ordinamenti ecclesiastici, uno Frale 
Minore, chiamato Frate Pietro della Corvara, Papa, e molti Cardinali e 
Vescovi ; e quivi a questo Papa si fece coronare : e nata poi in molti 
casi della sua autorità quistione, egli e i suoi seguaci, trovalo questo 
libro a difensione di quella e di sé, molti dogli argomenti in esso po- 
sti cominciarono ad usare ; per la qual cosa il libro, il quale infino al- 
lora appena s' era saputo, divenne molto famoso. Ma poi, tornatosi il 
detto Lodovico in Lamagna, li suoi seguaci, e massimamente li cherici 
venuti al dìchino, e dispersi, il detto Cardinale, non essendo chi a ciò 
si opponesse, avendo il detto libro, quello in pubblico, come cose ere- 
tiche contenente, dannò al fuoco, e 'I simiglianle si sforzò di fare delle 
ossa dell' autore ad etema infamia e confusione della sua memoria, se 
a ciò non si fosse opposto uno valoroso e nobile Cavaliere fiorentino, 
il cui nome fu Pino della Tosa, il quale allora a Bologna, ove ciò si 
trattava, si trovò, e con lui Messere Ostagio da Polenta, potente cia- 
scuno assai nel cospetto del Cardinale di sopra detto. Oltre a ciò com- 
pose Dante due Egloghe assai belle, le quali furono intitolate e man- 
date da lui per risposta di certi versi mandatili da maestro Giovanni 
del Virgilio, del quale di sopra altre volle ho fatto menzione. Compose 
ancora un comenlo in prosa, in fiorentino idioma, sopra tre delle sue 
canzoni, e distese; comecché egli appaia lui avere intendimento quan- 
do egli cominciò, a comentarle tutte, benché poi, o per mutamento di 
proposito, per mancamento di tempo che avvenisse, più comentate 
non sene truovano da lui : e questo intitolò Cwévivio, assai bella e 
laudevole operetta.Appresso, già vicino alla sua morte, compose un li- 
bretto in prosa latina, il quale egli intitolò J)c vnlyari eloque?ih'a, do- 
ve intendeva di dar dottrina, a chi imprender la volesse, di dire in ri- 
ma ; e comecché per lo detto libretto appai'isca lui avere in animo di 
dovere comporre in ciò quattro libri, o che più non ne facesse, dalla 
morte soprappreso, o che perduti sieno gli altri, più non appariscono 
che due solamente. Ft^ce ancora questo valoroso Poeta molte pistole 
prosaiche in latino, delle quali ancora ap])ariscono assai. Compose mol- 
te canzoni distese, sonetti e ballate assai d' amore e monili, oltre a 
quelle che nella sua Vita Nuova appariscono, delle quali cose non curo 
di fare speziai menzione al presente. In così fatte cose, quali di sopra 
sono dimostrale, consumò il chiarissimo uomo quella parte del suo 
tempo, la quale egli agli amorosi sospiri, alle pietose lagrime, alle sol- 
lecitudini pubbliche e private, ed a vari flutluamenti della ini(|ua for- 
tuna potè imbolare : opere tropiu) più a Dio ed agli uomini accettevoli, 
che gli *nganni, le fraudi, le menzogne, le rapine, i tjf^tosvecAv^Vi. <^:^^ 
la maggior j)aj'lc tìeijìi uoiuijii usano og^ì, c^ycàw^q v^\ ^^^^'à^^^*^'*^ 
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medesimo termine, cioè divenir ricco, quasi in quello ogni bene, ogni 
onore, ogni beatitudine stia. Oh menti sciòcche ! una breve particella 
di un' ora, separato dal caduco corpo Io spirilo, tulle queste vitupere- 
voli fatiche annullerrà : e il tempo, nel quale ogni cosa suole consu- 
marsi, annullerà prestamente la memoria del ricco, o (fiutila per al- 
cuno spazio, con vergogna di lui, serverà : che del nostro Poeta certo 
non avverrà ; anzi, siccome noi veggiamo degli strumenti bellici avve- 
nire, che per usarli diventano più chiarì, cosi avverrà del suo nome : 
egli per essere stropicciato dal tempo, sempre di \ erra più lucente. \l 
però fatichi chi vuol le sue vanità, e bastigli Y essere lasciato fare, sen- 
za volere con riprensione 'da sé medesimo non inlesa, V altrui virtuoso 
operare andar mordendo. 

Mostrato è sommariamente qual fosse V origine, gli studi, la vita, 
i costumi, e quali sieno V opere state dello splendido uomo Dante Ali- 
ghierì Poeta chiarissimo, e con esso alcuna altra cosà, facendo tra- 
sgressione, secondo che m' ha conceduto Colui che d' ogni grazia è do- 
natore. Ben so, per molti altri meglio e più discretamente si saria sa- 
puto mostrare; ma chi fa quel che sa, più non gli è richiesto, il mio a- 
vere scritto, come io ho saputo, non toglie il poter dire a un altro, che 
meglio ciò creda di scrivere che io non ho fatto ; anzi forse, se io in 
parte alcuna ho errato, darò materia ad altrui di scrìvere, per dire il 
vero del nostro Dante, ove sino a qui ninno truovo averlo fallo. Ma la 
mia fatica ancora non è alla sua One. Una particella nel processo pro- 
messa di questa operetta mi resta a dichiarare, cioè il sogno della ma- 
dre del nostro Poeta, quando in lui era gravida veduto da lei : del qua- 
le io quanto più brevemente saprò e potrò, intendo di dìlivrarmi, e por 
line al ragionare. 

Vide la gentildonna nella sua gravidanza sé a piedi d' uno altissi- 
mo alloro, allato a una chiara fontana, partorire un figliuolo, il quale 
di sopra narrai, in breve tempo, pascendosi d'orbacche di quello alloro 
cadenti, e delle onde della fontana, divenire un gran pastore, e vago 
molto delle frondi di quello alloro, sotto il quale era; le quali egli men- 
tre che avere si sforzava, gli pareva che cadesse : e subitamente non 
lui, ma di lui un bellissimo paone gli pareva vedere : della qual mera- 
viglia la gentildonna commossa, ruppe, senza più avanti di lui vedere, 
il dolce sonno. 

La divina bontà, la quale ab aeterno^ siccome presente, previde 
ogni cosa futura, suole da sua benignità propria mossa, qualora la na- 
tura sua cenerai ministra è per producere alcuno inusitato effetto intra* 
mortali, di quello con alcuna dimostrazione, o in sogno, o in alcuna al- 
tra maniera farci avveduti ; acciocché dalla predimostrazione esemplo 
prendiamo, ogni conoscenza consister nel Signore della natura produ- 
cente ogni cosa : la quale predimostrazione, se bene si riguarda, ne fe- 
ce nella venuta del Poeta, del quale di soppa tanto é parlato, nel mon- 
do. Ed a qual persona la potea egli fare, che con tanta affezione e ve- 
duta e servata l' avesse, quanto colei che della cosa mostrata dovea 
esser madre, anzi già era ? certo a ninna : mostrollo dun(pie a lei, e 
quello che a lei mostrasse ci è già manifesto per la scrittura di sopra ; 
ma quello che egli intendesse, con più acuto occhio è da mostrare e 
da vedere. Parve dunque alla donna partorire un figliuolo, e certo co.si 
^éce ella in piccol termine dalla veduta \isvoue. Ma che vuol signitìcare 
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V allo alloro sotto il quale Io partorisce, è da vedere. Opinione è e d'a- 
strologi e di molti naUirali lilosofi, per la virtù ed influenza de' corpi 
superiori gli inferiori e pritducersi e nutricarsi e ( se |H)tentii»si]na ra- 
gione, da divina grazia illuminala, non resiste) guidarsi. Ver la qual 
cosa, veduto qual corpo superiore più ])osseule nel grado, eli* è so- 
lerà l' Orizzonte, sale in queir ora che alcuno nasce ; secondo quello 
colale corpo più possente, anzi secondo le sue <|ualitadi, dicono del 
tutto il nato disporsi. Percliè per lo alloro^ sotto il quale alla donna 
parea il nostro Dante dare i\ì mondo, mi pare che sia da intendere la 
disposizione del cielo, la quale fu nella sua natività, mostrante se es- 
ser tale, che magnanìmilà ed elotpienza poetica dimostrava : le quali 
due cose significa V alloro, alhero di Febo, e delle cui frondi i l*oeti so- 
no usi di coronarsi, come di sopra è di già mostrato assai. L'orb«icche, 
dalle quali nutrimento prendeva il fanciullo nato, gli elletti di cosi fatta 
disposizione dì cielo, (|uale è di già dimoslrata, proceduti intendo; i 
quali sono i libri poetici e le loro dottrine , dai quali libri e dottrine fu 
allissimamenle nutricato, cioè ammaestrato il nostro Dante. Il fonte 
chiarissimo, della cui acqua gli pareva che questi beesse, niuna altra 
cosa giudico che sia da intendere^ se non T ubcrtà della lilosoiica dot- 
trina morale e naturale: la rjuale siccome dair ubertà nascosa nel ven- 
tre della terra procede, cosi e queste dottrine dalle copiose ragioni di- 
mostrative, che terrena ubertà si possono dire, prendono ^senza e ca- 
(^ione ; senza le quali, cosi come il cibo non può bene disporre senza 
bere ne^li stomachi di clii il prende, cosi non si può alcima scienza be- 
ne negli intelletti adattare di nessimo, se da filosofici dimostramenti non 
è ordinala e disposta ; perchè ottimamente possiamo lui dire, coii le 
chiare onde, cioè con la filosofia, diaporre nel suo slomaco, cioè nel 
suo intelletto. L' orbacche, delle quali si imsce, cioè la Poesia, la qua- 
le, come è già detto, con tutta la sua sollecitudine studiava. Il divenire 
subilamente pastore, ne dimostra V eccellenza del suo ingegno, in- 
quanto subitamente fu tanto e tale che in bi^eve spazio di tempo com- 
prese per isludio quello che opportuno era a divenir pastore, cioè da- 
tore di pastura agli altri ingegni di ciò bisognosi. E siccome ciascuno 
assai leggiermente può comprendere, due maniere sonetti pastori: ru- 
na sono pastori corporali, V altra spirituali : i corporali pastori sono di 
due maniere, delle quali la prima e quella di coloro che vulgarmenle 
sono chiamali pastori, cioè guardatori delle pecore o de' buoi o di qua- 
lunque altro animale; la seconda maniera sono i padri delle famigUo^ 
dalla sollecitudine de quali convengono esser pasciute, guardate e go- 
vernate le greggi de' figliuoli, de servidori e degli altri suggelli di 
Quelli. Gli spirituali pastori similmente si possono dire di due maniere^ 
qelle quali V una è quella di coloro li quali pascon V anime de' viventi 
della parola d' Iddio, e questi sono i prelati, i predicatori e sacerdoti, 
alla cui custodia sono commesse T anime labili di qualunque sotto il 
governo a ciascuno ordinato dimora : V altra è quella di coloro li quali 
d'ottima dottrina, o hìggendo quello che i passali hanno scritto, o scri- 
vendo di nuovo quello che a lor pare non tanto chiaro moslraU) o om- 
messo, informano gli animi e gli 'ntellelti degli ascoltanti e delle gen- 
ti, li (juali generalmente dottori, in qualunque facultà si sia, si sono ap- 
pellati. Di questa maniera di pastori subilamente, cioè in ì^qcq i^vx%^<s^ 
divcmie il nostro Poeta, lì che ciò sia vevOjV^dvìw^QX ^Vt^ ^y^x^ ^»3^ 
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lui compilata, ragguardisi la sua Commedia, la quale con la bellezza e 
dolcezza del lesto pasce non solamente gli uomini, ma i fanciulli e le 
femmine ; e con mirabil suavilà de' profondissimi sensi sotto quella 
nascosi, poiché aUpianlo gli ha tenuti sospesi, ricrea e ])asce li solenni 
intelletti. Lo sforzarsi d' aver quelle frpndi, il fruito delle (|uali T ha 
nutricato, ninna altra cosa dimostra che V ardente desiderio avuto da 
lui, come di sopra si dice, della corona laurea, la (piale per nuir altro 
si desidera se non per dare tesliinonianza del frutto : le (piali fronde, 
mentre che egli più ardentemente desiderava, lui dice che vide cade- 
re ; il (piale cadere ninna altra cosa fu se non (lUcl cadimento che noi 
facciamo tutti, senza levarci, cioè il morire, il (piale ( se ben si ricorda 
ciò che di sopra 43 detto ) gli avvenne (luanilo più la sua laureazione 
desiderava. Seguentemente dice che di pastore subitamente il vide di- 
venuto un paone ; per lo qual mutamento assai bene la sua posterità 
comprender possiamo : la quale comechè nolle altre sue opere stia, 
sommamente vive nella sua Commedia, la (luale, sec()ndo il mio giudi- 
ciò, ottimamente è conforme al paone, se la proprietà dell' uno e del- 
l' altro si guarderanno. 11 paone, tra 1' altre sue proprietà, per (piello 
che m' appaia, n' ha cpiattro naturali : la prima si è che egli ha penna 
angelica, e in quella ha cento occhi : la seconda, che egli ha sozzi i 
piedi e tacita andatura : la terza si è che egli ha voce molto orribile a 
udire : la quarta ed ultima si è che la carne sua e odorifera e incor- 
ruttibile. Queste quattro cose ha in se la Commedia del nostro Poeta ; 
ma perciocché acconciamente V ordine posto di quelle non si può se- 
guire, come verranno più in concio, or Y una or V altra le verrò adat- 
tando, e comincerommi dall' ultima. Dico che il senso della nostra 
Commedia è simigliante alla carne del paone, ])erciocché esso, mo- 
rale o teologico che tu lo dica, a qual parte del libro più ti piace, è 
semplice e immutabile verità, la quale non solamente non può corru- 
zione ricevere, ma (pianto più si ricerca, maggiore odore della sua in- 
corruttibile soavità porge a' riguardanti : e di. ciò leggiermente molti 
esempli si dimostrereb&)no se la presente materia il sostenesse ; e pe- 
rò senza pome alcuno, lascio il cercarne agli intendenti. Angelica pen- 
na dissi che copria questa carne. Io dico angelica, non perchè io sap- 
pia se cosi altrimenti gli Angeli ne abbiano alcuna, ma congetturan- 
do e inmiaginando a guisa de' mortali, credendo che gU Angeli volino, 
avviso Uno aver penne ; e n(m sappìendo alcuna fra questi uccelli più 
bella né più ]ìellogrina né cosi c(mie (piella del paone, immagino loro 
cosi doverle aver fatte; e però non quelle da queste, ma ([ueste da 
quelle denomino, lìerchè più nobile uccello è l' Angelo che il paone ; 
per le quali penne, onde questo coi*po si cuopre, intendo la bellezza 
(Iella peregrina storia che nella superficie della lettera della Comme- 
dia suona, siccome V essere disceso in Inferno, e veduto l' abito del 
luogo, e le varie condizioni degli abitanti ; esser ito su per la monta- 
gna del Purgatorio, udite le lagrime e i lamenti di coloro, che sperano 
esser santi ; e quindi esser salito in Paradiso, e la inefrabil gloria dei 
lieati veduta. Istoria tanto bella e pellegrina, quanto mai da alcuno più 
non fu pensata, non che udita ; distinta in cento canti, siccome alcuni 
voglion dire il [Kione nella coda cento occhi avere : li quali canti così 
provvedutamente distinguono la varietà del trattato oi»portuno, come 
ff/i occhi distìnguono i co\\}r\y e la diversità delle coso obhìclte. Dun- 
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que ben è d* angelica penna coperta la carne del nostro paone. Sono 
similmente a questo paone li piedi sozzi, e l' andatura ({Uieta : le quali 
cose ottimamente alla Commedia del nostro autore si confanno ; iier- 
ciocchè siccome sopra i piedi pare che tutto il coqìo si sostenga, così 
prima pare che sopra il modo del parlare ogni oi)era e scrittura si so- 
stenga, e il parlar vulgare, nel ciuale, e sopra il ciuale ogni giuntura 
della Commedia si sostiene, a rispetto delF allo e niueslrevole stile lit- 
terale, che usa ciascun altro Poeta, è sozzo, coniechè egli sia i)iù, che 
gli altri belli, a' moderni ingegni conforme. L^andame quieto, significa 
la umiltà dello stile, il quale nelle Commedie di necessità si richiede, 
come coloro sanno che intendono quello che vuol dir Conuncdia. Ulti- 
mamente dico, che la voce del paone è orribile; la quale, comcchè la 
soavità delle parole del nostro Poeta sia molta quanto alla prima ap- 
parenza, senza ninno fallo, chi bene la midolla aentro riguarda, otti- 
mamente a lui si confà. Chi più orribilmente di lui grida quando con 
invenzione acerbissima morde le colpe de* viventi, e quelle de* prete- 
riti castiga ? Qual voce è più orrida che quella del gastigante, a colui 
che è disposto a peccare? certo ninna. Egli a un* ora con le sue dimo- 
strazioni spaventa i buoni e contrista i malvagi. Per la qual cosa quan- 
to in questo adopera, tanto veramente orrida voce si può dire avere. 
Per la qual cosa e per V altre di sopra toccate, assai appare colui che 
fu, vivafido, pastore, dopo la morte esser divenuto paone, siccome si 
può credere essere stato per divina spirazione nel sogno mostrato alla 
cara madre. Questa sposizione del sonno della madre del nostro Poe- 
ta, conosco essere stata superficialmente per me falta,e questo per più 
cagioni. Primieramente, perchè forse la sufficienza che a tanta cosa si 
ricniederebbe, non ci era : appresso, posto che stata ci fosse, la prin- 
cipale int^zione non lo pativa : ultimamente quando la sufficienza ci 
fosse stata, e la materia V avesse patito, era ben fatto da me non esser 
più detto, die detto si sia, acciocché ad altrui, pù di me sufficiente e 
più vago, alcun liiogo io lasciassi di dire. E pero quello, che detto n*è, 
quanto a me, debbe convenevolmente bastare : e quello che manca, ri- 
manga nella sollecitudine di chi segue. 

La mia piccìoletta barca è pervenuta al porto, al quale ella diriz- 
zò la [vora partendosi dairopposito lilo: e comechè il piicggio sia 
stato piccolo, il mare, il quale elFha solcato, basso e tranquillo, nondi- 
meno di ciò che senza impedimento è venuta, ne sono da render gra- 
zie a Colui che felice vento ha prestato alle sue vele. Al quale con quella 
umiltà, con quella devozione, con quella affezione che io posso mag- 
giore, non quelle, né così grandi come elle si convcrrieno, ma quelle 
eh' io posso rendo, benedicendo in eterno il suo nome e '1 suo valore. 
E così sia. 

Qui finisce la vita di Dante scritta da M, Gio. Boccaccio, 
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Fagiadamlentimmi uomim osservato che il re- 
gnor di DarUe sul pensiero italiano è stato sempre effet- 
to pronostico di risorgimento delle lettere e delle arti 
in Jialiciy come per opposto il suo scadere nelV opinione 
e negli studi fa sempre consegtmvia o principio di de-- 
clinazione. mL che (scriveva l'autore de' Principi del 
Bello) non è senza ragione grande; perchè U ristauro e 
il rifiorire di ogni cosa umana è wi ritiramento verso i 
prindply e il principio non pur della letteraiura^ma del-- 
la lingua nazionale tff Italia^ è U poema di Dante. n La 
verità della qual sentenza non è lieve conforto alle sven- 
ture di questa classica terra^ e basterebbe sol essa a chiu- 
der la bocca a que' tanti che non sanno a lei dare altro 
segno di amore che il cantarle una nenia perenne, qua- 
siché s'avessero proposto di dar ragione a coloro che vor- 
rebbero spacciarla per morta. Perciocché^ dopo quel tem- 
po in cui le fiorentine donnicduole^ al passar ddV Ali- 
ghieriy susurravano tra loro : « Ecco V uomo che va al- 
l' Inferno e ne toma a sua posta; » dopo quel tempo che 

V 
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i toscani artefici allmavano le lor fatiche ricantando gli 
amori infelici de' due cognati e il disperato dolor di U- 
golino ; qual altro può vantare V Italia^ in cui / immor- 
tale poema sia stato più popolare che oggi ? In qual se- 
colo intero più numerose V edizioni^ che nella sola prima 
mela di questo nostro ? e in quale, per conseguenza, più 
numerosi i lettori ? Quando mai più spessi i comenti ? 
Quando più costanti ed amorose le investigazioni de' piti 
minuti particolari della vita, di ogni pur menoma paro- 
la di colui che meritamente fu detto Vitaliano più ita- 
liano di tutti? Qual animo gentile, e sia pure de'men 
colti, alla rappresentazione delta Francesca del Pellico, 
della Pia dd Marenco, non prova in sé quella passione 
interiore, quella direi quasi interessata commozione, che 
solo è prodotta dalla ricordanza di una. sventura dome- 
stica ? 

Vero è che lo studio e l'amore di Dante non in tutte 
le italiane provinde è uguale, o almeno (dò che in quan- 
to aW opinione degli uomini, fondala per lo piti nelV ap- 
parenza, si riduce cU medesimo) non in tutte uguaU se- 
gni se ne veggono. In Napoli per esempio noi sappiamo 
benissimo non esser meno che altrove adempiuto in mas- 
sima parte quel desiderio del Gioberti, di veder « diffu- 
so in tutte le persone che attendono ad ingentilirsi^ lo 
studio indefesso e amoroso, e direi quasi la religione di 
Dante: » ma quali sono le opere che di cotale adempi- 
mento facciano cosi certi i forestieri, come noi medesimi 
siamo ? Eppure, di quanto bisogno all'onore della napo- 
letana coltura sia cosiffatta certezza, non è chi per le 
cose già dette noi possa da se slesso estimare. Un uomo 
solo da poco men di mezzo secolo propugna veramente 
questa parte della gloria nostra ; ed è l'illustre autore 
dd Veltro. Gran ventura per noi, che tanta mole di stu- 
di e di opere, quanta è quella, che raccomanda il suo 
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nome all' Europaj non gli abbia tm solo istante sopi- 
to nell'animo qwdl' amore del sommo Poeta^ che già 
ne' suoi verdi anni il menava pellegrino per Italia ad in- 
terrogare ogni pietra che serbasse un'orma di quél gran- 
de. Senza di Im, in tanta copia di lavori stranieri^ non 
che italiani^ su Dante^ non un sd nome avrebbe ricorda- 
to all'Italia quanta parte di suo splendore ella debba a 
questa sua estrema provincia^ che pure è la piti calun- 
niata di tutte. Ma V opera di un sol uomo, fosse anco 
men particolare di quella tutta istorica del Troya, non 
può lungamente scusare V inerzia di una intera contrae 
da tanto copiosa di nobili ingegni. Poco piò che duras- 
se il nostro silenzio, sorgerebbe certamente più d' una 
voce a rimproverarci il poco studio di Dante, forse pure 
ad argomentarne che noi siamo presso che stranieri alla 
odierna redenzione delle lettere italiche: e la falsità del- 
l'accusa, che soli noi stessi sentiremmo, non varrebbe che 
ad accrescercene T amarezza. 

Desideroso di occorrere in quanto per me si potesse a 
(mi/fatto pericolo, ho io primieramente già pubblicato un 
mio nuovo Cemento alla Divina Commedia, Alla qual 
fatica veramente, oltre V amore del mio paese, mi ha 
indotto altresì la sollecitudine della universale utilità 
degli studiosi. Non mi è ignoto che molti, all' annunzio 
di un nuovo cemento di Dante, sorridono come di opera 
affollo oziosa dopo i tanti che se ne sono infino ad oggi 
pubblicati. Ma io so parimente che i più nobili ingegni 
d'Italia^ tra' quali basti citare un Balbo, positivamente 
dichiarano che il vero comento di Dante non è ancor 
fatto;, e che tale pur deve esser V asmso di tanti segna- 
lati scrittori oltramontam che tuttodì s'affaticano in di- 
chiarare i concetti del divino Poeta. So che nella lettu- 
ra di Dante, se pure più di tre o quattro Canti ne kg- 
gonOj i più tra cotesti sprezzanti si commettono alla gui- 
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S' immagini sulla superficie della terra un cerchio, 
il cui centro 3ia Gerusalemme e la circonferenza pas- 
si per Cuma, e x^he questo cerchio vadasi giù per en^ 
tro la grandezza della terra restringendo a mano a 
mano» fino a eh' egli faccia col centro di essa terra un 
solo e medesimo punto; e si avrà una parte del terre- 
stre globo, della forma di un cono. Se questo cono si 
immaginerà esser cavato della terra, resterà nel luo- 
go ov' egli era una conica buca grandissima : e da co- 
siffatta immaginazione si ritrarrà ad un punto la figu- 
ra, il sito e la general misura deUlnferno di Dante. La 
superficie interna di questa buca o caverna o vallone 
che dir si voglia, è distinta in nove gran cerchi, e vari 
di questi cerchi in più gironi ; talché verrebbe F In- 
ferno ad esser simile ad un grandissimo anfiteatro, se 
non fosse che l' anfiteatro ha nel fondo ]a piazza, ma 
r Inferno termina in un punto solo, qual è il centro 
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della terra. Perciò meglio la sua forma fu da molti as- 
somigliata a quella di un immenso imbuto, a cui la 
terrestre superficie faccia come un coperchio. Il Poe- 
ta, tenendo sempre a sinistra, percorre la nona parte 
di ogni cerchio, tanto eh' e' veda qual sorta di pecca- 
tori in quello si punisca, ed oda parlare i più notabili; 
poi piega verso il centro, e scende per diritta linea 
nel cerchio seguente: e così, giunto nel fondo, e' si tro- 
va aver tuttaquanta percorsa la concavità dell' Infer- 
no. — È necessario notare la poco esatta situazione 
della selva in questo disegno^ il quale per altro non è 
del Flaxman, come non è quello del Purgatorio ( tav. 
10) né quello del Paradiso (tav. 19), ma sono tutti 
e tre cavati da stampe antichissime. Se Dante avesse 
cominciato il suo viaggio in luogo tanto vicino a Ge- 
rusalemme, cioè al punto della terra perpendicolare 
sopra Lucifero, e' non avrebbe dovuto tanto aggirarsi 
per arrivare a costui. Secondo i calcoli de'migliori to- 
pografi dell' Inferno, tra' quali si conta un Galilei, la 
selva è posta da Dante in quella parte dell' arco ter- 
restre, la quale s' incontra con Y orlo del sopradetto 
imbuto: ondechè, computata ogni cosa, dovrebbe qui 
esser segnata all' estremità destra della Tavola. 
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Fig. 1. Mentre Dante, smarrito in una orribile sel- 
va, è sul punto di esser divorato dalle fiere, gli si pre- 
senta Tombra di Virgilio, il quale offire di trarlo a sai* 
vamento attraverso i regni de' morti: ed egli lo segue. 

^t^. 2. Dubbitando Dante che le sue forze non isie- 
no sufficienti al terribil viaggio, Virgilio gli narra co* 
me Beatrice era a posta discesa dal cielo per mandar- 
lo in suo soccorso. 

Fig. 3. S. Lucia, mossa a^ pietà dalla vista del suo 
devoto Alighieri assalito dalle belve, lo addita su dal 
cielo a Beatrice, invitandola a provvedere allo scampo 
di chi tanto V amò. 

Fig. i. Dalla riva delF infernar fiume Acheronte, 
dove da tutte parti del mondo convengono QueUi che 
muoion ndV ira di JMo, il vecchio Caronte muove con 
una barcata di anime. 

: Fig. 5. È la discesa di G. Cristo nel Limbo, da Vir- 
gilio accennata al suo seguace: e si veggono parte del- 
r anime, al cenno del Redentore, volarsene via ; altre, 
che non ebbero gli stessi meriti, raccomandarglisì in- 
vano. 
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' Fig. i. Ad una lunga guerra tra messer Guido da 
Polenta, signor di Ravenna e di Cervia, e i signori Ma- 
latesta da Rimino, seguì finalmente la pace; e per for- 
tificarla con uù parentado, si stabili che messer Gui- 
do dovesse dare una sua giovane e bella figliuola,chia* 
mata madonna Francesca, a Gianciotto figliuolo di mes- 
ser Malatesta. Ma essendo Gianciotto bruttissimo e 
sciancato, e però temendosi che la Francesca noi vo- 
lesse per itìarito, si ordinò eh' ei la sposasse per pro- 
cura. Venne a tal effetto in Ravenna Paolo, fratello di 
Gianciotto, bello e piacevole uomo e costumato molto: 
ed che Francesca credesse veramente in sulle pri- 
me di doviersi a lui proprio sposare, o ch'egli, dimen- 
ticatosi del mandato, si adoperasse per sé, la giovine 
in Paolo pose tutto l'amor suo. La vista poi di Gianciotto 
e lo sdegno di trovarsi cosi bruttamente ingannata fu- 
rono esca novèlla al suo fuoco: ed all'amore tra non 
guari si aggiunse l'opportunità dell'esser Gianciotto an- 
dato Podestà in alcune terre vicinei Ma un suo fedel 
servitore, avvisandolo della vergogna che dal suo pro- 
prio fratello riceveva, lo fece occultamente venire: e 
per accertarlo il menò all'uscio della sua camera a tal 
ora, che i due cognati, di nulla sospettando, vi stavano 
insieme rinchiusi. Udendo Francesca che il marito la 
chiamava di fuora, si tenne per morta : ma Paolo, ri- 
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cordandosi di una cateratta, per la quale di quella ca- 
mera si scendeva in un' altra, corse a gittarvisi, di- 
cendo alla donna che andasse ad aprire. Entrò Gian- 
ciotto, e la prima cosa che gli venne veduta fu lo scia- 
gurato fratello che invano si dibatteva per liberare 
una falda del suo giaco appiccatasi a un ferro della 
cateratta. Subito, con Io stocco in mano, corse là per 
ucciderlo: ma la misera donna, cacciatasi non men pre- 
stamente di mezzo,, ricevette nella sua bella persona 
il mortai colpo diretto air amante. Gianciotto, ritrattò 
lo stocco, da capo diede a Paolo, e V uccise. — Tanto 
pietosa istoria non poteva sfiiggire a quel Poeta che, 
al dir dell'Ottimo, fii molto in amore òwiscato e però 
volentieri ne parla: e non è luogo alcuno del poema, 
nel quale il mondo più volentieri Io ascolti. Ma per 
attenuar là colpa de* due cognati, egli finge che non 
appensatamenté fallissero, ma come rapiti dalla lettura 
del Lancillotto, romanzo allora famoso, e che nel 1313 
fu da papa Innocenzo III meritamente proibito. 

Fig. 2. Il racconto di Francesca, ed il continuo pian- 
to con cui Paolo r accompagnò, avevano impietosito 
l'animo del Poeta per modo, che mentre la misera cop- 
pia ritornava in balìa della bufera tormentatrice dei 
peccatori carnali, e' ne smarrì il sentimento, e stra*^ 
mazzo per terra come corpo abbandonato dalla vita. 

Fig. 3. Nel terzo cerchio dell' Inferno i golosi, oltre 
air esser flagellati da eterna pioggia mista di grandi- 
ne, sono straziati da Cerbero, il famoso guardiano del- 
l' Averne degli antichi. E la promozione da quel suo 
pericoloso ufficio, onde più d'una volta ei portò pelato 
il mento e'I gozzo^ a questo comodissimo di sbizzarrir- 
si contro i golosi quando e come gli talenta, gli fu pro- 
cacciata dal suo noto gusto per le focacce, con le qua- 
li vari celebri personaggi deir antichità se lo fecero 
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amico. Dante dunque ne fa come un simbolo del pec* 
cato della gola punito in questo cerchio : perciò tre 
gole, a significar la voracità superlativa; gli occhi t;er- 
migU, accennanti all'abuso del vino; la barba mia 
del grasso delle vivande ; il ventre largo, ec. 

Fig. 4. Di Pluto, antico iddio delle ricdiezze, figliuo* 
lo di Giasione e di Cerere, il Poeta fa ( al suo solito ) 
un demonio, e lo mette per guardia del quarto cerchio, 
dove ne' prodighi egualmente che negli avari si puni- 
sce appunto il mal uso fatto della ricchezza ; ma/ don 
re e mal tenere. Alla vista di Dante il dio delia ricchez* 
za, che veramente non è stato mai quello de'pòeti, en- 
tra in un gran furore e mette fuori quel famoso Pape 
SaJUm aleppe, che dopo avere spaventato il Poeta, è ri- 
masto lo Spavento de' suoi comentatori. 

Fig. 5. Oltre alle tante altre sue divisioni e suddi-^ 
visioni del baratro infernale, Dante ne fa due parti; la 
superiore abitata da quelli che peccarono per umana 
fragilità più che per- altro, come a dire i golosi, i car^ 
nali, e via discorrendo ; la inferiore da quelli che pec- 
carono per vera maUzia, come per esempio i fraudo- 
lenti d'ogni maniera. E perchè questi peccano per 
propria ed assoluta instigazion del demonio, il Poeta 
la parte d' Inferno da essi abitata chiama la città di 
Dite, cioè del capo de' demoni, applicando a Lucifero 
la stessa denominazione di Dites, eh' è quanto dir rie-- 
oOy la quale dagli antichi fu data al loro Plutone per 
essere i preziosi metalli riposti nelle viscere della ter- 
ra. E finge che questa città abbia tutte le parti di mu- 
nitissima terra, cioè fosse molto larghe, mura fortissi- 
me, buone porte, torri co' debiti segnali, e demont che 
per tutto fan guardia. — Varcata già molta parte del- 
lo Stige con la barchetta di Flegias, Virgilio avverte 
il suo alunno dell' appressarsi di cosi£fatta città. 
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. Fig. 1 . Sopra un' alta torre fiancbeggiante la porta 
dell' infernale città si drizzano alla vista dell'atterrito 
Poeta 

Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili avieno ed atto, 
E con idre verdissime eran cinte : 
Serpentelli e ceraste avean per crine» 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

Queste (delle quali, secondo un antico spositore, A* 
letto significa il mal pensiero, Tesifone il pravo parla-^ 
re. Megera la rea operazione) cercano con orrende 
minacce di spaventare il Poeta dal seguitare il suo 
mistico viaggio: ma raccorgimento di Virgilio, e quin- 
di a poco il soccorso di un angelo, gli fanno libero il 
passo. 

Fig. 2. Da una delle infocate tombe, entro le quar 
li son martoriati i miscredenti, mostransi a Dante Far 
rinata degli liberti e Cavalcante Cavalcanti : ma que;^ 
sti non fa che dimandare di Guido suo .figlio ; Y altro 
ragiona a lungo di varie cose, e particolarmente della 
sua pubblica vita. Farinata fu uomo di grande ani- 
mo, e capo de' Ghibellini usciti di Firenze Nel setr- 
tembre del 1 260 disfece in una sanguinosa battaglia 
presso il fiume Arbia V esercito guelfo : ma quando i 
Ghibellini nelF insolenza della vittoria posero il parti- 
to di distrugger Firenze, quel generoso egli solo si 
oppose con romana fermezza. L' Alighieri, nel render 
giustizia al cittadino magnanimo, non credette poter 
far grazia al cattivo cristiano; perciocché Farinata, dice 



18 

il Landino, ebbe prava e falsa opimone ddV anima u 
manay stimando quella perire col corpo. 

Fig. 3. Acciocché Dante assuefaccia il senso al puz 
zo che 7 profondo abisso gitta^ Virgilio lo fa alquanti 
ristare dietro una delle ultime toinbe roventi del sest 
cerchio ; ed ei vi legge in una scritta : Anastasio papi 
guardo. Tenevasi a quel tenapo che papa Anastasio I 
avesse comunicato con Y eretico Fotino : ma poi s' 
chiarito esser corso equivoco tra il detto pontefice ei 
un imperatore del medesimo nome. 

Fig. 4. Finge il Poeta, il settimo cerchio esser guar 
dato da Centauri armati di saette Come solean nel mon 
do andare a caccia ; e che alla vista di Virgilio e d 
Dante, credendoli anime condannate ad alcuna dell< 
pene di quel cerchio, tre di que' mostri corressero a( 
essi per condurli al debito luogo. Un d'essi era Nesso 
l'altro Chirone, e il terzo Folo ; tutti e tre celebri nelL 
favole antiche. 

Fig. 5. 1 suicidi se ne stanno nel settimo cerchia 
trasformati in nodosi sterpi, delle cui foglie si cibane 
le Arpie. Dante, per accertarsi della verità di tanti 
strano supplizio, coglie un ramoscello da un di que 
pruni, e con suo cordoglio trova di aver fatta villani; 
al nobilissimo spirito di Pier dalle Vigne, famoso can- 
celliere deir imperator Federico II, dalle calunnie de 
gli insidiosi cortigiani condotto a darsi egli stesso h 
morte. 
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Fig. 1. Tra' violenti contro alla Divinità, sopra i 
^uali piovono di continuo larghe falde di fuoco, Dante 
5i ferma a considerar Gapaneo, un de'sette re concor- 
di al famoso assedio di Tebe : uomo dagli antichi poe- 
ti dipinto, come l'Argante del Tasso, d'ogni Dio sprez- 
latore. 

Fig. 2. A spiegar l'origine de'fiumi infernali, il Poe- 
ta imitando la celebre visione di Nabucco immagina 
:^he dentro T Ida, monte dell' isola di Greta, stia dritta 
la statua colossale di un vecchio, la cui testa sia d'oro, 
le braccia ed il petto di argento, la pancia di rame, 
tutto il rimanente di ferro, salvo il pie destro eh' è di 
terra cotta; e che tutte le parti della statua goccino 
lagrime, le quali riunite scendano a formare a mano a 
mano l' Acheronte, lo Stige, il Flegetonte e il Cocito. 
E come il profeta Daniele nella statua sognata da Na- 
bucco vide le vicende dell' impero degli Assiri, così 
pure si fa ragione che Dante in questo immaginato 
colosso accenni le vicissitudini del Romano Imperio. 

Fig. 3. Finge il Poeta di trovar fra' sodomisti il suo 
proprio maestro Brunetto Latini, e che non osando 
scendere nel sabbione in cui quelli correvano sotto 
una pioggia di fuoco, e' lo accompagnasse riverente- 
mente d'in sull'argine, per riascoltarne gli ammaestre- 
voli ragionamenti. 
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Fig. 4. Da una seconda schiera di sodomisti, tutta 
di uomini pubblici, escono tre illustri Fiorentini a ra- 
gionar con Dante della patria; Guido Guerra, Teg- 
ghiaio Aldobrandi, e Jacopo Rusticucci : i quali, perchè 
condannati a non restar mai di correre, girano intor* 
no al Poeta tutto il tempo che gli parlano. 

Fig, 5. Sulle spalle di Gerione, orribile mostro rap- 
presentante la Frode, Virgilio e Dante scendono per 
aria giù neir ottavo cerchio dell' Inferno. 
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Fig. 1 . Nella seconda delle dieci bolge componenti 
r ottavo cerchio, i due Poeti vedono gli adulatori im- 
mersi nello sterco. 

Fig. % Nella terza bolgia i preti simoniaci stanno 
capofitti in buche, Y un sopra Y altro, e Y ultimo con 
le gambe fuori tra fiamme. Virgilio, per dare all'alun- 
no commodità di ragionar con papa Niccolò III, lo 
trasporta sul proprio fianco giù per la costa della bol- 
gia fin presso alla buca di quello. 

J^. 3. Nella quarta bolgia, luogo di tormento de- 
gli indovini e maliardi, mostrasi fra gli altri Tiresia, il 
famoso indovino tebano; e Virgilio ricorda a Dante 
r antica favola, secondo la quale esso Tiresia dopo a- 
ver percossi con una verga due serpi diventò femmi- 
na, e ritrovati dopo sette anni e ripercossi que' mede- 
simi serpi, tornò maschio. 

Fig. 4. Un de' diavoli ministri della quinta bolgia, 
dove i barattieri stanno immersi in un lago di pece 
bollente, viene per gittarvi T anima del lucchese Mar- 
tino Bottai : un altro diavolo aspetta che Y anima ab- 
bia dato il tuffo, per risommergerla col suo raffio. 

Fig. 5. 1 diavoli tormentatori de' barattieri, creden- 
do .che i due Poeti sieno de'così fatti, giltansi loro ad- 
dosso: ma Virgilio con la sua eloquenza campa il se-' 
guace da questo nuovo pericolo. 

Fig. 6. Ciampolo di Navarra, non essendo stato a 
tempo a ritrarsi sotto la pace, è arroncigliato pe' ca- 
pelli da Graffiacane demonio, .e straziato da tutti. 
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Fig. 1 . Nella sesta bolgia gì' ipocriti muovono a 
stento sotto pesantissime cappe di {uombo dorate di 
fuori. I Farisei autori della morte di G. Cristo hanno 
per particolare lor pena di star crocifissi a terra ed 
esser calpestati da ognuno che passi, 

Fig. 2. Nella settima bolgia, tutta piena di orribili 
serpi, i ladri di cose sacre, morsi da' rettili, ardono ed 
inceneriscono ; poi la cenere si raccoglie per sé me- 
desima e si rifa quello stesso peccatore di prima, il 
Poeta assiste all' incenerimento di Vanni Tucci, femo- 
so a quel tempo pel furto de'ricchi arredi della sagre- 
stia di S. Jacopo in Pistoia. 

Fig. 3. Caco, il famoso rubatore delle vacche di 
Ercole, fu da Virgilio detto mezzo uomo e mezzo be- 
stia. Da ciò forse il Poeta argomentò eh' e' fosse uà 
Centauro, e ne fece un soprastante della bolgia dei 
ladri. 

Fig. 4. Rimontano i due Poeti su per Io scoglio che 
li divide dall'ottava bolgia, e per la difficoltà della sa- 
lita sono costretti ad aiutarsi ancora con le: mani. 

Fig. 5. Finge Dante, essergli narrato da Goido di 
Montefeltro come nel punto che V anima sua si parti* 
va dal corpo, S. Francesco, alla cui religione egli era 
entrato negli ultimi anni del viver suo, venne per me- 
namela in cielo ; ma che un demonio gliela contrastò 
e menolla.seco in inferno,, per pena del fraudolento 
consiglio dato a papa Bonifazio Vili : Lunga promti^ 
con V attender corto Ti farà trionfar ndV aUo seggio» 
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Fig. 4. Tra' Semtnà'or di scandalo e di sóisma^ ì 
quali ad ogni giro che fanno della nona bolgia son dai 
demoni puniti con orribili tagli di spada, mostrasi ai 
Poeti il falso profeta Maometto Rotto dal mento insin 
dove si tndlOf ed a cui perciò Tra le gambe pendeoan 
le minugia; e questi addita loro poco innanzi a sé il suo 
genero ed apostolo AH 

Fig. 2. Bertram dal Bornio, visconte di Altaforte in 
Guascogna, fu accanito eccitator di discordie e ribel- 
lioni nella real famiglia di Errico II d'Inghilterra. Tron- 
catogli il capo dalla spada di un demonio, egli isel porta 
in mano sospeso pe' capelli, servendosene come di lu- 
cerna per guidare i passi del proprio tronco. 

Fig, 3. D' in sul ponte soprastante alla decima bol- 
gia il Poeta vede in questa i falsatori di metalli gia- 
cer confusamente per teiTa straziati da fierissima 
scabbia. 

Fig. 4. 1 falsificatori dell' altrui persona son puniti 
li rabbia. Un de'piìi segnalati tra questi, Gianni Schic- 
:;hi, corre sfogando sua rabbia su chiunque gli si pari 
linanzi, e tra gli altri addenta alla nuca T alchimista 
^lapocchio. 

Fig. 5. Nel dritto mezzo di Malebolge è una spe- 
cie di pozzo grandissimo, guardato da'piìi famosi tra 
^li antichi giganti. Anteo, pregato da Virgilio, leva di 
3eso lui ed il suo alunno e leggermente li depone al 
'ondo del pozzo, nel nono ed ultimo cerchio delF In- 
érno. 
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Fig. 1. Il nono ed ultimò cerchio dell' Inferno com- 
prende un gran lago gelato, distinto in quattro sparti- 
timenti concentrici, la Gaina, Y Antenora, la Tólomea 
e la Giudecca; in ciascun de' quali stanno diversa- 
mente fitti nel ghiaccio di quattro sorte traditori. Le 
anime si raccomandano al Poeta, perchè camminando 
su per quel lago, non calchi le loro teste. 

Fig. 2. Ugolino de'Gherardeschi, conte di Donora- 
tico, d' accordo con Y arcivescovo Ruggieri degli Ubal- 
dini cacciò di Pisa Nino di Gallura, nato di una sua fi^ 
glia, il quale se n'era fatto signore, e si pose in luogo 
di lui. Ma poi r arcivescovo, o per invidia, o ( come 
altri afferma ) per vendetta di un suo nipote ucciso 
già dal conte, fece credere al popolo aver questi ce- 
dute per danari alcune castella pisane a' Fiorentini e 
Lucchesi ; ed aiutato altresì dalle nobili famiglie dei 
Gualandi, Sismondi e Lanfranchi, corse alle case di U- 
golino e vi fé' prigionieri liii^ due suoi figliuoli e tre 
nipoti. Rinchiusi tutti e cinque nella torre de' Gualan- 
di alle sette vie, vi furono dopo alcun tempo fatti cru- 
delmente morire di fame. 

Fig. 3. Per mancanza di alimento essendo all' infe- 
licissimo padre già venuta meno la vista, ma non 
peranco r affetto, cerca egh brancolando i corpi degli 
estinti figliuoli, per isfogare su quelli il suo smisurato 
dolore. 

Fig. 4. Nel centro della terra, eh' è l' ultimo punto 
dell' Inferno, Lucifero con tre bocche maciulla i tire 
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più segnalati traditori deirumanità;6uìda, ehe la tradì 
nell'interesse della sua spirituale felicità, vendendo G. 
Cristo ; e Bruto e Cassio, che vollero (secondo Dante) 
tradirla nelF interesse della sua felicità temporale, 
ammazzando Cesare fondatore del romano Impero. 

Fig, 5. Dopo essere scesi, attraverso le infernali di- 
more, fino al centro della terra, i due Poeti salgono 
all'opposta superficie di questa, e veggono finalmente 
le stelle rifulgenti nelF australe emisfero. 
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L' emisfero australe della terra, secondo Dante, è 
tutto coperto dal mare, salvo ima isoletta nel dritto 
mezzo, la quale è poco men che tutta occupata dalla 
base di un altissimo monte diametralmente opposto a 
Gerusalemme. Su questa montagna il Poeta pone il suo 
Purgatorio; e la fìnge in figura di un cono tronco ìd 
cima, intoono al quale si avvolgane undici ripiani cir- 
colari, compresovi il suolo dell' isola. I primi quattro 
costituiscono l'Antipurgatorio, dove son trattenute, 
fino a che non sieno ammesse air espiazion de' loro 
falli, quattro sorte di anime indugiatesi a convertirsi 
insino al punto della morte. Gli altri sette ripiani, in 
ciascun de' quali si purga un de' sette peccati mortali, 
formano propriamente il Purgatorio. Sulla cima è il 
Paradiso terrestre. -* I due Poeti, percorsa una parte 
di ciascun ripiano, trovano una scala tagliata nella co- 
sta del monte, su per la quale passano nel ripiano se- 
guente. 
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fig, 1. Una brigata dì anime, maravigliate di veder 
c^e la figura di Dante, da esse creduto spirito, faccia 
in terra ombra come corpo, indietreggiano, 

Fig. % Tra le anime contumaci a Santai Chiesa, re 
Manfredi di Svevia narra al ghibellino poeta com'egli, 
dopo essere stato mortalmente' ferito nella battaglia di 
Benevento, si fosse renduto A'angfencìo a Qu&i che do- 
lentier perdona. 

Fig, 3. Nel secondo, cerchio dell' Antipurgatorio, tra 
quelli che la lor conversione infino a morte indugia- 
rono per pigrizia, il Poeta trova V anima di Belacqua, 
eccellente fabbricatore di strumenti musicali, ma uo- 
mo pigrissimo; la quale iSec{et)a ed abbracciava le gi- 
nocchia^ Tenendo il viso giù tra esse basso, 

' Fig: 4. L'anima di Buonconte da Montefeltro, mor- 
to nella celebre sconfitta da'Fiorentini data agli Areti- 
ni nel piano di Gampaldino , è menata a salvaménto 
dal suo Angelo custode, contrastando invano il de- 
monio. 

Figf.S. Sordello de'Visconti da Mantova^ un de' mi- 
gliori trovatori del XHI secolp, interroga i due Poeti 
dell'esser loro; ma al solo nome di Mantova profferito 
da Virgilio, amorosamente egli interrompe il suo con- 
cittadino, gittandoglisi tra le braccia. 
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Fig. 1 . Le anime de' superbi, curve ciascuna sotto 
il peso di un enorme sasso, pregano Iddio per sé e 
per noi. 

Fig. % Sul pavimento dello stesso primo ripiano 
stanno figurati esempi famosi di punita superbia ; e il 
primo è quello di Lucifero e de'suoi seguaci, dalle di- 
vine folgori precipitati dal cielo. 

Fig. 3. Sul secondo balzo del Purgatorio, eh' è il 
luogo degli invidiosi, odono i due Poeti invisibili spi- 
riti gridare per aria esempi famosi di carità. 

Fig. 4. Gl'invidiosi, vestiti di vii cilizio, hanno gli 
occhi cuciti con un^Io di ferro: E Vxm soffma V aWo 
con la spalla^ E tutti dalla ripa eran sofferti. Due di 
€6si,messer Guido del Buca daBertinoro e messer Ra- 
nieri de' Calboli da Forlì, accorgendosi dal parlar dei 
Poeti come questi non partecipano alla loro pena, ne 
fanno tra sé le maraviglie. — Onde si vede questo dise* 
gno, nel quale i due spiriti son presentati ignudi, veg- 
genti, e come andanti per aria, essere al tutto diverso 
dalla finzione dantesca. 

Fig. 5. L' Angelo guardiano della scala che menu 
in sul terzo cerchio del PurgatoriOi invita f due Poeti 
a sahre. 




ìe'\s)ii&&'e:®mu.® 



31 
TAV. XV. 

Fig. 1 . « L' ira ( dice un antico chiosatore ) non è 
altro che un fumo e un fuoco acceso al cuore, che io 
accieca sì che non conosce la ragione e non può di- 
scernere il vero dal falso ». Perciò il Poeta fìnge che 
il terzo cerchio del Purgatorio sia tutto occupato da 
densissimo fumo, attraverso il quale penosamente pro- 
cedano le anime degli irosi ; e eh' egli stesso, costretto 
di camminare acchiusi occhi, si appoggiasse all'omero 
cortesemente offertogli da Virgilio. 

Fig. 2. Mettendo Dante il pie sul prima grado del- 
la scala che dal terzo cerchio del Purgatorio conducè 
in sul quarto, sentési ventare nel volto; ed è Tala di 
un Angelo, che gli sofBa via dalla fronte il marchio del- 
la già purgata colpa dell' ira. 

Fig. 3. Nel quarto cerchio le anime degli accidiosi 
purgano lor colpa in una corsa incessante : e due di 
esse precedono gridando esempi di attività, due vengon 
dietro gridando esempi di accidia punita. 

Fig. 4. Nel quinto cerchio i Poeti trovano le anime 
degli avari tutte bocconi a terra, in pena (com'esse 
m^esime esprimono col verso SS del Salmo 118) del 
loro soverchio attaccamento a' beni della terra; e con le 
mani e* piedi legati, in pena del non essersi punto pre- 
valute della facoltà di operare il bene, assorte com' e- 
rano dall' unica lor cura di procacciar tesoro. 

Fig. 5. Stando il Poeta per partirsi dal quinto cer- 
chio, sente come cosa che cada Tremar lo monte, e su* 
bito dopo muover da tutti i cerchi del Purgatorio un 
concorde grido di Gloria in excelsis Beo, con cui queli- 
le amorose anime congratulavansi della compiuta pur- 
gazione e della chiamata al cielo di una di loro. 
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Fig. 1 . Sono Dante e Virgilio raggiunti dall' anima 
testé liberata del latino poeta Stazio; la quale amord- 
:samente accompagnatasi con essi, ode tra le altre cose 
da Virgilio come Dante sia uomo vivente, scortato da 
lui perchè V anima sua, offuscata ancora dalla nebbia 
àéi senso, non avrebbe da sé sola potuto imprendere e 
fornire un tanto difficil viaggio. 

Fig. 2. Giunti i tre Poeti in sul sesto balzo, dove 
si purga il peccata della gola, trovano in mezzo della 
strada un bellissimo albero carico di odorosissimi por- 
ìfii e soavemente irrugiadato da una limpida acqua ca- 
scante dalla prossima roccia : doppio tormento alle a- 
nime de' golosi, che sono appunto puniti con. fame e 
con sete. 

Fig. 3. Da Forese Donati, fratello (fel. celebre mes- 
ser Corso e parente di Dante, odono come Fanima stia 
fosse stata innanzi tempo ammessa a purgarsi del suo 
maggior vizio, che fu quello della gola, mediante le 
fervide e costanti preghiere della sua cara moglie Nel- 
la (accorciamento di Giovannella). a Onestissima: don- 
na, dice il Postillatore del Cod. Caet;, e quel che a 
■somma lode le torna,sobriissimaménté vissuta con tan- 
to goloso marito. Benché giovane ancora, guardò sua 
vedovanza; e molto bene ella fece per T anima. di Fo- 
rese ». 

Fig. 4. Sotto un altro albero egualmente appetitoso 
che l'anzidetto, il Poeta vede una frotta. di amime go- 




,i. Aifc «,--. ... — , ., 







33 

lose alzar desiderosamente le mani, e le ode con indi* 
stinte voci manifestare la vana lor brama di gustarne i 
frutti. 

Fig. 5. Giunto in sul settimo girone, Dante vi trova 
le anime de' lussuriosi, le quali purgano le lor colpe 
camminando per entree inestinguibili fiamme. 
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Fig, 1. In dìrezion contraria aMussùriosi naturali 
vanno per entro le stesse fiamme purgandosi ì lussu- 
riosi contro natura ; e quando lé due schiere s'incon- 
trano, tutti gli spiriti un con uno si baciano. Forse il 
Poeta, come a' golosi la fragranza de* pomi, così ai 
carnali volle che fosse tormentoso stimolo la dolcezza 
de' baci. 

Fig. 2. Per uscire dal settimo cerchio, forza è che 
Dante attraversi le fiamme purgatrici della lussuria: 
ma gliene manca il coraggio. Se non che udendo da 
Virgilio : Or vedi figlio^ Tra Beatrice elee questo mu- 
ro ; amore gli dà cuore, e sostenuto da'due latini Poe- 
ti egli varca il terribile incendio. 

Fig. 3. Percorso il settimo ed ultimo cerchio, sona i 
tre Poeti sopraggiunti dalla notte, durante la quale è 
vietato avanzar su per la montagna del Purgatorio : 
ondechè ciascuno di essi adagiasi sopra un de gradi della 
scala conducente al Paradiso terrestre, per aspettarvi 
il giorno. — Ma diversamente da ciò che il disegno figu- 
ra, solo Dante si addormenta: Virgilio e Stazio, inca^ 
paci di sonno, vegliano amorosamente il loro SQortale 
commpagDO, quale il mandrian che fuori albergay Lun- 
go il peculio suo queto pernotta^ Guardando perchè fièra 
non lo sperga. 

Fig. i. Inoltrandosi il Poefa neir amenissima selva 
del Paradiso terrestre, è costretto da un fiumicello a 
fermarsi: ed una vaga e lieta donna, che gli si mostra 
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suiropposta riva, gli dichiara la condizione di quel fe- 
lice soggiorno. Dante chiama costei Matelda; ed i co- 
mentatori comunemente in essa ravvisano la celebre 
-contessa Matilde, ultima erede de' marchesi di Tosca- 
na, morta nel IH 5. 

Fig. 5. Dante nel Paradiso terrestre, imitando le vi- 
sioni di S. Giovanni, vede in figura di una processio- 
ne r intera storia della Chiesa. Aprono la processione 
sette candelabri d' oro, figuranti i sette doni dello Spi- 
rito Santo, e subito dopo questi vengono dodici coppie 
di venerabili vecchi, che figurano i libri dell'Antico 
Testamento ridotti al numero di ventiquattro col fare 
di tutti i Profeti maggiori un sol libro, ed il simiglian- 
te di tutti i minori. Sono in somma gli stessi vigirUi 
qtuUuor seniores dell' Apocalisse. 
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TAV. XVIII. 



Fig. i . Air apparir di Beatrice, Virgilio sparisce; e 
Dante ne piange. Ma la donna, che per primo atto dei 
vero ed alto amor suo si appareochia a severamente 
rimproverargli i suoi traviamenti, Io aounonisce di ser- 
bare il suo pianto a più forte cordoglio. 

Fig. % I)opo il rimprovero fattogli d'in sulla spon- 
da laterale del mistico carro rappresentante la Chiesa, 
Beatrice mostrasi a Dante sul dinanzi, e propriamen: 
te al di sopra del grifone che tira quel carro e che 
con la sua doppia forma di aquila e di leone è figura 
della doppia natura di Cristo, divina ed umana. A de- 
stra del carro danzano le tre virtii teologali. Fede, 
Speranza e Carità; a sinistra le quattro cardinali, Pru- 
denza, Giustizia, Fortezza e Temperanza. Cento Ange- 
li spargon di sopra una nuvola di fiori. II leone ed il 
bue che in questo disegno fiancheggiano il grifone, 
sono i due soliti simboli de' Vangeli di S. Marco e di 
S. Luca. Vero è che Dante, in quanto alla forma di 
questi e degli altri due animali lor compagni, rimette 
interamente i lettori al profeta Ezechiele, il quale ce 
li descrive affatto diversi : ma se la troppo strana e 
complicata descrizion del Vedente fu giudiziosamente 
evitata dal poeta, a maggior ragione è trasandata dal- 
l' artista. 

Fig, 3. Dante è da Matelda immerso nel fiume Le- 
te, perchè vi lasci fin la ricordanza de' passati suoi 
falli. 
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Fig. 4. Il misterioso carro della Chiesa universale 
mette fuori sette teste di bestie, tre biscornute in sul 
timone, e quattro unicornute a'quattro angoli della cas- 
sa; simboli de' sette peccati mortali, tre de' quali, cioè 
la superbia, l'invidia e l'avarizia, feriscono doppia- 
mente, fanno alla cristianità molto più male degli al- 
tri. E vede il mordace Poeta in sul carro sedere una 
rea femmina, figura della Corte romana, e di costa a 
lei starsi un gigante, simbolo della real casa di Fran*- 
eia, protettrice allora del tempora! dominio de' papi e 
della parte guelfe in Italia. 

Fig. 5. Dante, accompagnato dalle sette donne rap- 
presentanti le virtù teologali e cardinali, e seguito da 
Stazio, è da Matelda menato a bere del fiume Eunoè; 
le acque del quale (come lo stesso greco vocabolo suo- 
na) restituiscono la memoria del 6ene, smarrita già in** 
sieme con quella del male nelle onde del Lete. Ond'e- 
gli poi ritorna dalla Bdntissim' onda Puro e disposto a 
salire alle stelle. 
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Seguitando quasi in tutto le teoriche di Tolomeo, 
pone il Poeta la terra immota nel centro dell' univer- 
so, e intorno a lei fa girare un dentro T altro i cieli 
della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, 
di Giove, di Saturno, lo Stellato e il Primo Mobile, con- 
tenuti tutti e nove neir immobile Empireo. Tratto da 
naturai tendenza al suo divino principio, e guidato 
dalla sempre crescente luce degli òcchi di Beatrice, 
Dante si alza di sfera in sfera ( se in corpo o in ispi- 
to, egli stesso noi sa). e vede i beati spiriti in ciascu- 
na sfera apparenti, non realmente albergata, perchè 
reale albergo di tutti è T Empireo: al qual egli final- 
mente pervenuto, ha per ultima grazia di potere affis- 
sare la stessa inefiabile luce divina. 
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Fig. 1. La Fede, la Speranza e la Carità, le tre 
sante virtù che al cristianissimo Poeta ( almanacchi 
pure a sua posta qualche bislacco cervello straniero ) 
dischiusero il suo Paradiso, molto acconciamente sono 
dall'artista presentate come a dir sul lia^itare di que- 
sta Cantica, in atto di soavemente irradiar l'universo. 

Fig. % « La divina bontà, dice Dante . nel Convito, 
in tutte le cose discende; e altrimenti essere non po- 
trebbero : ma, avvegnaché questa bontà si muova da 
semplicissimo principio, diversamente si riceve, se- 
condo più e meno, dalle cose riceventi. Così la bontà 
di Dio è ricevuta altrimenti dagli Angeli, altrimenti 
dall'anima umana, dagli animali, dalle miniere ec. ». E 
questa bontà^ questa gloria di Colui che Mio muove, 
altro non è che la sua luce, come lo stesso Poeta in- 
segna nella sua lettera allo Scaligero e nel XXXI del 
Farad., dove dice Che la luce divina è penetrante Per 
V universo, secondo cKe degno. Sapientemente adunque 
il Flaxman rappresenta i pianeti, l' uomo, ì bruti, le 
piante, le rocce, i principali in somma tra' vari gradi 
del creato, diversamente illuminati dall'unica luce 
divina. 

Fig, 3. Entrando il Poeta nella sfera del fuoco, fis- 
sa gli occhi nella sua Beatrice; e guardando in lei, sen- 
tesi dall'umana sorgere a più nobil natura, trasu- 
manare. 

Fig. 4. Beatrice, nelF annunziare al compagno di 
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esser già dentro del primo cielo, eh' è quel della Luna 
lo invita a ringraziarne il Signore. 

Fig. 5. Vede il Poeta nella Luna le anime di colon 
che non interamente adempiron lor voti : e tra que- 
ste Piccarda, sorella del famoso Corso Donati, il qua 
le la rapì di monastero per isposarla a Rossellino del 
la Tosa suo cliente ; e Gostanza, figliuola di Ruggieri 
il Normanno. Si narrò lungo tempo che, morto senzj 
figliuoli Guglielmo fratello di Gostanza, ed occupato i 
regno da Tancredi poco amico della Ghiesa, Y Arci 
vescovo di Palermo avesse nel 1 4 92 tolta Costanz; 
di monastero e sposatala ad Arrigo figliuolo del Bar 
barossa: ma oggi si tiene, Gostanza non esser mai sta 
ta monaca, ed averlo falsamente spacciato gli storie 
guelfi in onta del figliuolo di lei Federigo II. 
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Fig. 1. L'aver Dante trovato la prima sorta diBea* 
ti nella Luna, gli dà motivo di credere che non fosse 
poi falsa del tutto l'opinion di Platone, il quale nel TV** 
meo pone che le anime abitanti : prima nelle stelle,* di 
lì scendessero negli umani corpi, e da questi poi ri- 
salissero a quelle per dimorarvi più o meno, secondo 
lor meriti. E cosiffatto ritorno delle anime alle stelle è 
appunto figurato qui dall'artista. Ma Beatrice poi di- 
chiara al suo amante che tutti i beati spiriti abitano 
realmente V Empireo, e che solo in apparenza gli si 
mostreranno distribuiti nelle diverse sfere materiali 
per significare a lui sensibilmente la loro sfera spiri- 
tuale, cioè il diverso grado di lor celeste beatitudine. 

Fig. 2. Nel secondo cielo, che secondo il sistema 
tolemaico era quel di Mercurio, vede il Poeta le ani- 
me degli operosi per desiderio di onore, opperò man- 
co meritevoli che se avessero operato per solo piacer 
del Signore. 

Fig. 3. Finge l'artista che quella Fama dagli ope- 
rosi spiriti tanto desiderata coroni le loro leste e fac- 
cia da una sua ancella pubblicare a suon di tromba 
le virtuose opere loro. Ma vuoisi avvertire che nel con- 
cetto del cristiano Poeta il desiderio di gloria monda- 
na scemò, non a(3crebbe,il merito delle costoro azioni; 
come altresì che cosifiatto desiderio nessun Tuogo ha 
ne' fanciulleschi animi, e però le due figure di fanciulli 
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che chiudono la brigata sono per lo meno soverchie. 

Fig. 4. Dante vorrebbe che Beatrice proponesse un 
suo dubbio air anima di Giustiniano» prima che que- 
sta per entro il pianeta di Mercurio si dilegui alFintut- 
to ; ma tanta riverenza egli ha della divina sua donna« 
che non osa richiedemela. 

Fig. 5. Beatrice tratta lungamente del sacrosanto 
mistero delF incarnazione: onde T artista prende occa- 
sione d' ingegnosamente rappresentarlo, figurando da 
una parte Y onnipotente braccio di Dio armato contro 
la colpevole umanità, dall' altra la stessa incarnata Di* 
vinità che col suo sacrificio lo placa. 
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Fig. 1 . Nella stella di Venere, albergo delle anime 
amanti, parla al Poeta il suo reale amico Carlo Mar* 
tello, primogenito che fu di Carlo lidi Angiò. Era que- 
sti per materno diritto già re di Ungheria, quando nel 
suo ventesimo anno fu dalla mòrte rapito alle speran- 
ze di Napoli e Sicilia, e quindi dell' Italia tutta, dove 
grandissima era in que' tempi la potenza ed autorità 
de' principi nostri. « L'autore (dice un antico chiosa- 
tore ) il mette in questo pianeta, perchè in costui re- 
gnò molta bellezza e assai innamoramento ». 

Fig. 2. Un' altra anima amante, Cunizza da Roma- 
no, sorella del famigerato tiranno Ezzelino, trattiensi a 
ragionar con Dante di sé stessa e della nativa contra- 
da. Se crediamo ad un anonimo antico, costei visse Or- 
morosamente in vestire^ canto e giiUKOj ma non in al- 
cuna disonestate consenti. Ma il Postillatore Cassinese, 
senza tanti complimenti, dice ch'essa fu una gran me- 
retrice^ e Pietro di Dante eh' ella molto arse di amore 
carnale. Nota è fra l' altro la sua fuga con Sordello, il 
celebre trovator mantovano. 

Fig. 2. All' entrar di Dante nella quarta sfera, eh' è 
quella del Sole, Beatrice lo invita a ringraziar di tan- 
to favore Iddio, Sole degli Angeli. E l'artista afferran- 
do, come spesso, a volo la nobilissima imagine del Poe- 
ta, ce la rende sensibile col mostrarci le angeliche in- 
telligenze tutte amorosamente immerse negli ineffabili 
raggi del loro Sole divino. 
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Fig. 4. Ecco un'altra delle dantesche immagini, alle 
quali il Flaxman dà corpo. La Chiesa, dice a Dante lo 
spirito di S. Tomaso d' Aquino, avea bisogno di aiuto, 
e Iddio mandò due Capi di religione, i quali, toltalasi 
in mezzo, più sicuramente la guidassero nel suo pe- 
renne cammino ; S. Francesco, che fu tutto serafico in 
ardore^ e S. Domenico, che per sapienza in terra fue 
Di chmMca luce uno splendore. 

Fig. 5. Le anime de' dotti in divinità, sotto aspetto 
di tanto vivi fulgori eh' e' si distìnguono per entro la 
stessa luce del Sole da loro abitato, giransi amorosa- 
mente intomo a Beatrice e Dante nella forma di una 
doppia ghirlanda. 
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Fig. 1. Le due predette ghirlande de' dotti indivi' 
nità, volgendosi velocissime intorno al Poeta, inneg- 
giano la SS. Trinità: onde l'artista prende occasione di 
accennare alla meglio l'inefiabile mistero. 

Fig. % Nel pianeta di Marte, le anime di colorò che 
piamente trattarono V armi, compongono co' loro con- 
giunti splendori il yenèrabil segno di quella croce, per 
la quale i più di que' santi guerrieri lietamente incon** 
traron la morte. 

Fig. 3. Gacciaguida, trisavolo di Dante, narrandogli 
il proprio nasciccM^nto, tocca dell'aiuto che la parto- 
riente sua madre ebbe da Maria Santissima: e l'arti- 
sta ce la rappresenta nell'atto che già strìgnesi al pet- 
to il suo partorito bambino. 

Fig, 4. Gacciaguida, per significare che dal giorno 
della divina incarnazione fino a quello del suo nasci- 
mento erano corsi anni 1 i 06, dice che il pianeta di 
Marte era 563 volte ritornato sotto la costellazione del 
Leone, cioè aveva 653 volte compiuto il suo giro, al 
quale, secondo il calcolo di quel tempo, bisognavano 
appunto due anni. Questa perifrasi è ingegnosamente 
posta sott' occhio dall' artista, rappresentando il piane- 
ta di Marte sotto la costellazion del Leone, e nel mez- 
zo di questa l' incarnata Figliuol di Dio che calpesta 
r infernale inimico. 

Fig. 5. Ode il Poeta da Gacciaguida il tristo annan*> 
zio del suo prossimo esilio da Firenze. 
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Fig. i . Nel pianeta di Giove le anime de' giusti or- 
dinano successivamente i propri splendori in forma di 
tutte le lettere componenti il primo verso del libro 
della Sapienza di Salomone, che dice : Diligite justi" 
tiam qui judicatis terram. Qui ci si presentano nel pun- 
to che formano un I. 

Fig. 2. Dopo di aver formato ad una ad una le let- 
tere del sopradetto verso, T intera massa de' rifulgenti 
spiriti si riduce nella figura di una grandissima aqui- 
la, segno di quella imperiai monarchia che sola, secon- 
do r Alighieri, poteva guarentire al mondo V ammini- 
strazion della giustizia. 

Fig. 3. L' occhio dell' anzidetta figura di aquila è 
composto delle anime de' Principi giusti: tra le: quali 
il Poeta si maraviglia di trovar quella di Rifeo, un dei 
reali di Troia ; perciocché sebbene da Virgilio detto 
justissimus unus in Teucris . . . et servarUissimus oegut, 
pur egli come pagano avrebbe dovuto al più trovarsi 
nel Limbo. Ma l' aquila, parlando tutta con una sola 
voce, gli dichiara lo straordinario modo della costui 
salvazione. 

Fig. 4. Asceso in Saturno, Dante vi :vede per una 
scala altissima salire e scendere innumèràbili fiammel-. 
le, ed ode che sono le ànime de' contemplativi. 

Fig. 5. Beatrice assicura il Poeta che la spada della 
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vina giustizia ferisce sempre nel debito tempo, e che 
talvolta pare che troppo s'aflTretti o indugi a ferire, 
solo effetto della interessata opinion de' mortali. La 
lal sentenza è tradotta in atto dall'artista, figurando 
1 Angelo che brandisce quella spada, e alla sua de- 
ra i giusti che pregano si affretti a ferire, a sinistra 
rei che si lagnano della troppa sua fretta. 
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Fig. 1 . Neir ottavo cielo, eh' è. lo Stell&to, yecfe = il 
Poeta scender trionfante G. Cristo seguito da Maria e 
da tutti i Beati, e subito poi, perchè la sua luce non so- 
praffaccia r ancor debole vista di lui, risalire all' Em- 
pireo. 

Fig, 2. Le anime de' Beati/ raccoltesi tutte nell'ot- 
tavo cielo, formano di sé tante spere concentriche in- 
torno a Beatrice e Dante ; le quali tutte girano come 
intorno ad un asse comune» i cui due poli sieno im« 
mobili, e così girando fiammeggiano a guisa di altret- 
tante comete. Onde si ha che questo è un di que'rari 
luoghi, ne' quali Y artista non ha inteso il poeta. 

Fig. 3. Dalla menzione che Beatrice fa della Chie- 
sa militante, cioè della universalità de' fedeli non an- 
cor passati dalla dura milizia di questa vita mortale 
al trionfo della eterna, 1' artista toglie occasione di fi- 
gurarci essa Chiesa nell'atto di combattere contro due 
suoi capitali nemici, il demonio e la carne. 

Fig. 4. Esaminato già da S. Pietro circa la Fede e 
da S. Giacomo circa la Speranza, Dante è ultimamente 
dimandato da S. Giovanni ove s' appunti V anima stia, 
qual sia il segno, l' obbietto degli affetti suoi, cioè si 
esamina circa la Carità. E terminato il suo esame, a- 
vrà tra gli altri contenti quello di ragionare a lungo 
con Adamo. 

Fig. 5, Tutto il Paradiso glorifica la SS. Trinità del- 
l' aver dato grazia a Dante di uscir con onore dal suo 
difficile esame circa le tre teologali virtù. 
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Fig. 1 . Nel nono cielo, eh' è il Primo Mobile, vede 
il Poeta un punto luminosissimo, figura della indivisi- 
bile Divinità; e intorno ad esso girarsi come nove cer- 
chi di fuoco, composti de' nove Cori degli Angeli. 

Fig. % Dalla sposizione che Beatrice fa della ge- 
nesi degli Angeli, l' artista prende occasione di rap- 
presentare r onnipotente mano di Dio nell' atto eh' ella 
tira dal nulla le innumerevoli schiere di que'suoi mi- 
nistri immortali. 

Fig, 3. Salito Dante all'ultimo Empireo, vede in esso 
un fiume che sfavillando corre tra fioritissime rive ; e 
vien poi a mano a mano distinguendo nelle faville al- 
trettanti Angeli, ne' fiori altrettanti Beati. 

Fig. 4. S. Bernardo, ultima guida di Dante, gli ad- 
dita la Regina bellissima de' cieli, mentre ch'ella nel 
primo seggio dopo quello di Dio dolcissimamente sor- 
ride a' giuochi ed a' canti di un infinito corteggio di 
Angeli. 

Fig. 5. Osserva il Poeta partitamente l' intero con- 
sesso de'Celesti, che S. Bernardo gli mostra distribui- 
to su per mille e più gradi disposti in forma di una 
immensa rosa. E nel centro di questa egli avrà per 
grazia di potere ultimamente affisare lo slesso Id- 
dio: ma qui il Flaxman saviamente si arresta, Come 
alV ultimo suo ciascuno artista. 
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